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ANTICA 


Effetto transitorio: scomparsa immediata 
dei sintomi. Finita la cura i sintomi ritornano. 


L'aloe, la cascara sagrada, le acque purgative, 
la magnesia calcinata, la podofillina , ecc. ??? 
Sciolgono il corpo. 


L'oppio, la morfina, la codeina, la cocaîma, it 
giusquiamo, ecc. ecc, ??? 
Calmano i dolori. 


La noce vomica, la stricnina, la noce di Kola, 
il calamo aromatico, ecc. ecc. PP? 
Eccitano contrazioni. 


La pepsina, la pancreatina, la diastasi, la mal- 
lia, È pepfoni, ecc. ecc. ??? 
 Producono digestioni artificiall. 


l ferro, il manganese, sl fosforo, arsenico, 

lutti i sali di metalli o metalloidi, sommini- 

lati vuoi per bocca, vuoî per iniezioni PP? 
Modificano i globuli del sangue. 


*#* 


TERAPIA 
MODERNA 


Effetto stabile: soppressione delle causo, 
I sintomi non riternano più. 


IL 


b/ 


Non purga 
Non calma 
Non eccita 
Non dà digestioni artificiall 
Non st combina col sangue. 


Il “TOT” agendo per graduale antisepsi in= 
terna, guarisce, estirpandone le cause, la di- 
Spepsia, l’atonia, la nevrastenia gastrica, la dilatazione 
di stomaco, l'infiammazione intestinale e gli altri mol 
teplici disturbi provenienti da cattivo funzionamento 

dell'apparato digerente. 
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Barone Fr. Galvagna. 
REGINA NATALIA. 


LA REGINA NATALIA DI SERBIA COLLA DAMA 


Contessa Persico. Signora DRAGA MASCHIN, 


DRAGA MASCHIN ALLA VILLA GALVAC A_COLFRAN 


Barone Gius, Galvagna. 


Bar. Tatiana Galvagna. Nobile Mannati, nipote Galvagna. 


TI NEL 1898 (fotografia Ferretto, di Treviso). 


CORRIERE. 


Decisamente non bisogna fare mai i profeti in 
nulla, molto meno in politica. Io chiudeva il 
Corriere ultimo col vaticinio che il ministero Za- 
nardelli, uscito vittorioso dalla burrasca dell’in- 
chiesta sulla marina con 39 voti di maggioranza 
avrebbe finito per vincere sempre... e invece il 
vincitore rassegnava, ventiquattro ore dopo, le 
proprie dimissioni nelle mani del Re. 

Perchè questa crisi, dopo un voto di fiducia 
‘o da una maggioranza assai più omogenea 
di quella che sosteneva prima il ministero? 

Data la formazione 0, meglio, la trasforma- 
zione dominante dei partiti nei parlamenti 
tuali, 39 voti di maggioranza sono forse poci 

Per diminuire la cifra, si vuole escluderne, 
con la solita manovra, 21 deputati ministri e 
sotto-segretari in carica, i quali votano nel pro- 
prio interesse personale. Ma, per essere giusti, bi- 
sognerebbe del pari escludere dalla parte oppo- 
sta quei numerosi ex-ministri ed ex-sottosegre- 
tari, che votando contro il ministero che c' è, 
votano in anticipo a favore del ministero... del 
quale sperano con la crisi di arrivare a far parte. 

Ma la crisi l’ha voluta Giolitti. Egli ha voluto 
uscirne perchè nella maggioranza del 10 giugno 
non c'erano tutti quei radicali, socialisti e re- 
pubblicani che sono sempre stati i suoi più di. 
chiarati fautori, e la maggior parte dei quali, bi- 


ACQUA MATTONI 
pi GIESSHUBL rxess0 CARLSBAD 


TRovaAsi NEI NEGOZI D' ACQUE MINERALI 
NELLE FARMACIE E NEGLI ALBERGHI. 


sogna riconoscerlo, egli ha saputo mostrare al 
pubblico mirabilmente addomesticati entro il ci 
colo di Popilio delle istituzioni. Se non che tutti 
gli animali, — specie quelli di razza felis alla 
quale appartengono gli uomini politici, — per 
quanto addomesticati, si ribellano talvolta al do- 
matore, e non c'è da stupirne. Ma il domatore 
Giolitti ad andarsene ora ci ha tutto il suo torna- 
conto: per le esagerate dimostrazioni anti-inspr 
chiane aveva dovuto applicare, per alte ragioni 
di governo, una prevenzione ed una repressione 
politica contraria alla fama di ministro democra- 
tico liberale con la quale era venuto rifacendo, 
dopo le peripezie bancarie del 1893, la sua poli- 
tica verginità, può compromettere una volta 
quella vera, non bisogna compromettere troppo 
presto quella rifatta; e Giolitti andandosene ora, 
per non trovarsi senza i propri affini ed amici 
dell'Estrema in un ministero non suo, si riserba 
ad altro momento più. propizio per tornare da 
leader con un ministero fattò e sorretto fra co- 
loro che egli do’ ancora guidare e addomes 
care in avven! È 

Poi già, il dualismo fra Zanardelli © Giolitti, 
per quanto negato, durava da un pezzo. In po- 
litica non sono mai tanto vere le cose, come 
quando sono negate con insistenza dalle parti 
interessate, 

La nostra profezia non era per altro sbagliata 
del tutto. Giacchè il Zanardelli è subito tornato 
a galla: essendo che nessuna parte del suo pro- 
gramma fu attuata, tutti gli uomini politici in- 
terrogati dal Principe hanno detto ch'egli era il 
vero ed unico uomo indicato dai tempi. Lo Za- 
nardelli s'è rassegnato a portare ancora la croce 
del potere con 78 anni sulle spalle; e lavora a 
rappezzare un ministero capace di vivere nella 
stagione morta.... cioè un ministero estivo. 


E non s'inquieta se la maggioranza è piccola. 
Non sono più i tempi e i parlamenti nei quali 
sì possano avere le forti e compatte maggioranze 
che ebbero Cavour nel'Subalpino e Gladstone 
ai Comuni, con questioni, come l’Italiana 6 come 
l’Irlandese, che suscitavano gli entusiasmi e fa- 
cevano vibrare i cuori. 

Viviamo in tempi di mezzo; dall'inizio dei quali 
‘Agostino Depretis, il famoso maneggiatore di 
maggioranze; esperimentò che con le maggio- 
ranze pletoriche si muore.... tale e quale come 
con la gotta che sale. 

Poi c'è un. aforisma parlamentare nelle parole 
che Crispi rispondeva sempre quando gli dice- 
vano: “come volete andare al governo, se non 
avete la maggioranza?..., — “Appena sarò al 
governo l’avrò! “ rispondeva il fremente siculo. 

* 

Ma che cosa sono mai le nostre commediole 
parlamentari, in confronto coi drammi d'Oriente, 
con la tragedia regale di Belgrado?... Là non c'è 
in voga la nostra politica di combinazioni; là 
sono machiavellici davvero; essi pensano che 
il nemico bisogna spegnerlo fino all’ ultima ge- 
nerazione, Gli Obrenovich nella notte del 10 al- 
l’11 giugno subirono la terrificante applicazione 
improvvisa del sanguinoso principio, consacrato 
nelle storie tempestose di Bisanzio e di Mosca. 

La vicenda degl’imperatori romani mostra fre- 
quentemente i pretoriani che si ribellano ed uc- 
cidono il tiranno, e il nuovo imperatore che sale 
sul trono insanguinato. Ma nelle tragedie orientali 
non è la morte del tiranno, è la strage della sua 
generazione, dei suoi adepti, dei suoi fidi. Ciò 
che l’ Europa non ha dato che come elaborazione 
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Kana-Grondro, primo principe (1804). Atassanpro KaragrorarvicH, sovrano di Serbia (1842). 


GLI ANTENATI DEL NUOVO RE DI SERBIA. 


La casa a Ginevra, dimora del principe Pietro. IL PRINcIPE Giorgio, primogenitò del nuovo Re di Serbia. 


(Fotografie Quay-Cendre, di Ginevra). 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


secoli di coltura e come 
ione culminante di una 
rivoluzione profonda, la fran- 
cese, distruggitrice, fin dove 
potò, della dinastia dei legi 
timî Borboni e dei legittimi- 
sti,.— l’Oriente suol darlo co- 
me rapido sanguinoso ci 
improvviso, sterminatore, pa 
sato il quale prorompono gli 
applausi e dal sarigue germo- 
glia una muova dominazione. 

Ea morte violenta come fat- 


di più 
espres: 


di una situazione complicata 
e difficile non è più nei mezzi 
d'azione della progredita ci- 
viltà; eppure la Serbia, che 
ia rapidamente a civiltà 
fra i popoli balcanici, dà ora 
al mondo le parvenze di avere 
risolta la propria crisi dina- 
stica con una tragedia, che 
marrà memorabile nei secoli. 

L’elemento politico si con- 
fonde col fatto intimo, pri- 
vato; la passione di un po- 
polo infanatichito per le forme 
costituzionali radicali e abbe- 
verato di politica fino all’av- 
velenamento progressivo, co- 
incide conlo svolgersi di dram- 
mi d’alcova attorno ad una re- 
gina, che ebbe le audacie di 
Teodora, senza averne le vir- 
tù, e senza avere al proprio 
fianco un Giustiniano; sulle 
smanie dei partiti soccombenti, 


sì av 


Belgrado. — IL veccHio KONAK (fotografie del signor Tattara). 


ansiosi di sopraffare i dominatori, si innestano i 
rancori di un colonnello, fratello del primo me 
rito della dissoluta Draga, divenuta, per via di 
seduzione, moglie di un principe cresciuto fra gli 
esempi delle dissolutezze paterne e le intime di- 
scordie familiari ; alla tradizionale devozione di 
una parte del popolo per una famiglia di eroi 
principeschi avvicendatisi fra contestate fortune, 
sanguinose tragedie, lunghi, inesorabili esilii, 
come i Karagiorgevich, si aggiunge un tormen- 
amore per le forme costituzionali liberali, 
ieuratrici di regime democratico.... nel quale 
l’intangibilità della vita umana dovrebbe essere 
primo canone fondamentale. 

Questo regime nuovo, di monarchia democra- 
tica, con Pietro I Karagiorgevich, proclamato 
all'unanimità, martedì 15 giugno, da quel senato, 
e da quella resuscitata Scupcina che l’ucciso re 
aveva disciolta, sorge sovra un cumulo di 200 
cadaveri (almeno tanti si vuole che siano stati 
i colpiti nella storica notte orientalmente te 
bile); sorge fra le proteste di fedeltà di quei 
pretoriani che si ribellarono ed uccisero; e in- 
nalza-su un trono grondante sangue, il discen- 
dente di Giorgio il Nero, avente dietro sè una 
sequela di fatti eroici e di domestiche tragedie, 
educato e cresciuto in mezzo alla piena civiltà 
dell'Europa centrale, cullato fino a ieri fra l’idil- 
liche verzure che circondano il poetico lago di 
Ginevra, imparentato per la defunta sua moglie, 
Zorka del Montenegro, con la famiglia imperiale 
di Russia, coi principi Romanowsky e di Leuch- 
temberg (i Beauharnais, il cui principe Eugenio 
fu vicerò d’Italia) e coi reali d’Italia, della cui 
graziosa regina Elena è beneviso cognato.| 

Pietro I salendo sul trono di Serbia porterà al- 
l'antico popolo di Ducan-la pace interna della 
quale abbisogna ora più che mai?... Sarà finita 
la paurosa vicenda di queste.tragedie di Obre- 
novich che uccidono i Karagiorgevich, di Kara- 
giorgevich che uccidono gli Obrenovich? L’ ere- 
dità di sangue sì convertirà, fra l'adesione be 
nevola dell’ Europa civile, in eredità di pace 
di progressò?... 

Se questo invocano ora i Serbi, questo do- 
manda l'Europa, rifuggente dalle scene da me- 
dioevo in contrasto con una civiltà che in Oriente 
si vuole contrapporre alla detestata» barbarie del 
turco. Questa è la speranza, ma chi, fuori dalla 
Serbia, e dal partito che lo innalzò trucidando, 
idare sinceramente; subito ora, evviva Pie 
Par di gridare, e fa ribrezzo: evviva gli 
assassini !... Cicco Cola. 
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Belgrado. — L'A GENDARMERIA SCIOGLIE GLI ASSEMBRAMENTI SULLA PIAZZA DEL TEATRO LA NOTTE DAL 10 ALL’Il GIUGNO. 


(Schizzo del signor L. Savini). 


490 


Da Alessandro Il a Pietro I in Serbia. 


Della tragedia di Stato serba parliamo dal punto di 
vista, diremo così, filosofico politico, nel Corriere; qui 
riassumiamo le notizie, a complemento delle numerose 
speciali illustrazioni contenute in questo numero. 

In Serbia, da dopo che re Alessandro II Obrenovich 
aveva sposata la famosa Draga e si era dato coi muta- 
menti della costituzione alla reazione di Corte, la grand. 
maggioranza del limitato numero di persone che in Ser- 
bia fanno della politica, non pensavano che a disfarsi di 
lui e della regina. I più miti limitavansi a non volere 
la regina Draga, quasi tuitti propendevano per la pronta 
abdicazione di Alessandro; tutti poi volevano impedire 
che riuscisse l’imbroglio preparato dalla regina Dr: 
per far proclamare erede del trono serbo un fratello di lei, 
imbelle ed ubbriacone. L'esercito, e tutti i fautori della 
grandezza serba sdegnavano Ja Corte, diventata, con la 
regina Draga, centro ad intrighi el a complottazioni 
odiose, contro le quali si preparò segretamente la con- 
giura militare e politica scoppiata improvvisamente 
svoltasi in un'ora, nella notte del 10 giugno. La ver 
sione più accreditata, sinora della tragedia è questa: 
i congiurati, presieduti dal colonnello Miscich, stettero 
radunati nel casino degli ufficiali presso il parco di Ka- 
ligmedan fino all’1 ant. del 10. Poi si portarono a 
gruppi verso il Konak, dove era appona terminata una 
serata intima presso la regina Draga; e giunse davanti 
al Konak con due ufficiali superiori un battaglion 
6.° fanteria, che si collocò con le armi contro il Ko- 
nak, Un aiutante del re, favorevole ai congiurati, aprì 


La SCUPOINA, 


loro; vi fu un primo conflitto con una parte della guar- 
dia ‘del corpo favorevole al-re; poi fu invaso il vecchio 
Konak, cadde il colonnello Lazar Petrovich, devoto al 
ri i nella reggia al buio, essendo mancata improv- 
visamente la corrente elettrica, cominciò la ricerca dei 
Sovrani, guidando i congiurati i colonnelli Maschin 
(fratello del primo marito di Draga) e Naumovich delle 
guardie del corpo. 

La porta dell’appartamento reale fu fatta saltare con 
dinamite, rimanendo uccisi il colonnello Naumovich e 
il capitano Milikovich. Maschin dopo varii giri scorse 
nella camera vuota reale un bottone accanto ad una 
lastra metallica che chiudeva una nicchia, premò il bot- 
tone, la nicchia si aprì, e vi apparvero rincantucciati 
Alessandro JI e Draga. 

Il re uscì; e il colonnello Miscich gli disse: — Di- 
chiarate voi di abdicare? 

— Veniamo con voi — replicò il re — purchè ga- 
rantiate che nulla ci accadrà di male. — Vi fu con- 
trasto fra i congiurati, poi il re fu distaccato dalla 
regina e spinto in mezzo alla stanza, mentre tutti gri- 
davangli: — abdica! — Il re taceva. Cominciarono le 
revolverate. Alessadro II, a soli 27 anni, cadde crivel- 
lato di palle, ultimo degli Obrenovich, dinastia ini- 
ziata da Obren di Bronsnitza nel 1810. Quasi contem- 
poraneamente cadde la regina. Altrove, sorpresi da con- 
giurati militari, cadevano il presidente del consiglio 
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La LEGAZIONE D'ITALIA A BELGRADO, 


Principe MICHELE (fotografie V. 


Mantegazza e del signor 


elli della regina Draga, vittime dell'eccidio nella notte dal 10 all’11 giugno. 


ttara). 
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IL MAUSOLEO DEI KARAGIORGEVICH 
fatto distruggere dagli Obrenovich. 


generale Zinzar Markovich, il generale Paulovich, i fra- 
telli Lunjevitza, dei quali Nikodemo doveva diventare, 
per volontà della sorella Draga, principe ereditario. Poi 
caddero molti altri. Nello spazio di un’ora il partito mi- 
litare aveva compiuta l'impresa e reso, — come dicono i 
congiurati — “un grandissimo servigio alla Serbia. , 

La direzione del complotto era nelle mani del colon- 
nello Alex Maschin, già ministro serbo a Cettigne. oragministro dei lavori pubblici | era padrone di tutto il paese; ma mentre sognava di ricostituire Ja grande Serbia 
nell’improvvisato governo provvisorio, e fratello del primo marito di Draga.Il colon- | di Duncan, Ja fortuna lo abbandonò, e venne un giorno in cui l'eroe, preso dalla 
nello Maschin, uomo poco oltre la cinquantina, copertosi di decorazioni combattendo | febbre del dominio assoluto e delle ricchezze, non pensò che a salvare queste per far- 
valorosamente contro i turchi, è un yero soldato. Draga, già dama della regina Na- | sene poi strumento a riscosse, e fuggi abbandonando la Serbia ai turchi. 
talia, aveva sposato il fratello Maschin quando essa, nata nel 1867, era nel fiore della La Serbia non ri 
sua bellezza. Ma Draga, che aveva avuta, da dama di Natalia, una prima tresca éon | che già aveva ri 
Alessandro principe ereditario, sognò le grandezze del trono; suo marito Ma- 
schin fu visto deperire rapidamente, egli che era un colosso,-e morire; il 
fratello del marito si diede ad aprite gli occhi ad Alessandro perchè nonrsi 
legasse a quella donna fatale, ma per influenza di Draga fu mandato ai con- 
fini a comandare un reggimento che rimaneva inoperoso, e là lo sorresse il 
pensiero della vendetta, concretatasi nel sanguinos@colpo di stato militare 
nella notte dal 10 all'11 giugno. È 

La mattina dell’11 Belgrado, per un terzo preparato alla © 
indifferente, era imbandierata, tripudiante; un governo provvisorio, coi prin- 
cipali capi della congiura e del partito radicale era costituito; la costitu 
liberale, soppressa da re Alessandro, ripristinata, e convocata l'antica Seup- 
cina per eleggere, col Senato, il nuovo re, da tutti preconizzato in Pietro 
Karagiorgevich, subito nella notte acclamato re dalle truppe che-avevano 
ucciso Alessandro. 

Pietro Karagiorgevich, figlio maggiore dî Alessandro, è nato: nel 1846. 
Combattè nel 1870 nelle file dell’esercito francese, e questo gli dà prestigio 
in mezzo ai militaristi serbi. Non ha esperienza di governo, ma ne ha delle 
cose e degli uomini; ha idee liberali, ha educazione moderna, all’europea, 
avendo vissuto sempre lungi dalla Serbia dove non avrebbe certamente po- 
tuto bene formarsi lo spirito ed il carattere. Viveva di preferenza vicino a 
Ginevra in una modesta residenza, della quale diamo una veduta. Pietro sposò 
l’11 agosto 1888 Zorka, figlia maggiore del principe Nicola del Montenegro, 
morta a Cettigne il 17 marzo 1890 dopo avere dato al marito tre figli, una 
femmina, Elena, nata nell'84, e due maschi, Giorgio, nato nell'87 è Ales- 
sandro, nato nell’88, Xiventi a Pietroburgo presso la zia materna, grandu- 
chessa Miliza, ed avviati colà alla carriera milita 

La vita di Pietro Karagiorgevich fu per alcuni anni avventurosa, ed ebbe 
contrasti per questo con lo suocero, Nicola, e con lo Alessandro III. Poi 
si acquetò in Svizzera, di dove faceva frequenti viaggi in Europa, tenendo 
continui contatti coi propri fautori in Serbia. 

L'anno scorso, durante le vacanze estive, condusse i figli a Roma e poi a 
Racconigi a visitarvi la zia, la regina Elena. I principi furono ospiti dei 
reali d’Italia per due settimane. Pietro ‘andava -spesso anche a Parigi e a 
Vienna, dove s* incontrava coi fratelli Alessandro e ienio, ufficiale russo 
in ritiro. Più spesso visitava la Corte russa, di cui fu ospite l’ultima volta 
durante le feste centenarie di Pietroburgo. 

La Scupcina e il Senato di Serbia lo hanno eletto ‘all'unanimità (122 voti) 
Re di Serbia, martedì, 16 giugno, fra l'entusiasmo di tutto il popolo, dimen- 
tico affatto oramai della ‘tragedia del giorno 11.'E Pietro I ha risposto,,, da 
Ginevra; accettando là Corona; con un: proelama‘al‘popòlo serbo, ringrazian- 
dolo perchè non volle: rinunziare alle ‘tradizioni’ dei ‘suoi antenati. Restggà® 
fedelè a tali tradizioni ssi inspirerà in modo -specialissimo alla mimo?! 
del suo ‘rimpianto padre.) Il nuovo: Re‘dà la‘sua parola che dimenticherà tuttò 
ciò che accadde negli ‘ultimi: quaranta'anni, e;non con à ‘e contro 
nessuno di coloro chie lo combatterono. Rispetterà i diritti di tutti i funzio- 

ari ed impiegati che invita.a rimanere nella più ‘stretta legalità ea ritor- 
nare alle normali occupazioni 

La-storia dei Karagiorgevich, in fatto; si fonda, come la storia degli Obre- 

novich, con la storia dell’indipendenza serba. 3 

Capo della dinastia Karagiorgevich: fu Giorgio, carattere fiero, anima indo- 

mita. Narra la leggenda, che per eccitare maggiormente l'odio dei suoi co 

nazionali contro i tutchi, uccidesse il proprio padre, dando la responsabili 
del'truce delitto ‘agli ‘ottomani. 

Appena la Scupeina l’ebbe proclamato: capo; Giorgio Petrovich — che tale 

era veramente .il suo: nome, ed ‘era soprannominato Kara, cioè, nero — (donde 

| poi il mome storico di iorgevich):— dal colore della pelle, dichiarò che 


pèr'due terzi 


faceva guerra.soltanto ai crudeli giannizzeri,te nou al Sultano, ma il sue- Mascia RR DIR SARE IE 
cesso lo incoraggiò, reclamò indipendenza, e di’ vittoria in vittoria, nel 1807, LA REGINA NATALIA CON SANTOS DUMONT (fot. Chusseau-Flaviens), 
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La rica Drdca, con le sorelle. 


gevitch. Nel 1814 Milosch era proclamato capo supremo 
a Takowo e riconosciuto Voivoda ereditario, ma un pa- 
turco fu ristabilito a Belgrado, 

Tre anni dopo, mentre l’hetairia a preparava di 
sottomano l'insurrezione nelle provincie settentrionali 
dell’impero ottomano, Giorgio Karagiorgevitch credette 
giunta l’ora della riscossa e ritornò in patria, e dalla 
di uno dei suoi luogotenenti mandò a Milosch sol- 
pri perchè facesse sventolare ancora una volta 
rdo della indipendenza. Milosch — sia che non 
i tempi maturi, sia teme il rivale — di 
nunziò al pascià di Belgrado l’arrivo di Giorgio in 
Serbia, e la testa dell'eroe fu mandata a Costantinopoli 
ed esposta, lugubre trofeo, sulla porta del serraglio. 

La memoria del loro liberatore rimase sempre c 
ai serbi, e dopo la rivoluzione del 1842, che rovesciò 
gli Obrenovich, Alessandro, figlio di Giorgio, fu pro- 
clamato principe 

Egli però si rese impopolare per Ja sua sottomissione 
alla Turchia ed all'Austria; e una Scupcina, dominata 
dal partito russo, Jo depose e richiamò il vecchio Mi- 
losch (gennaio 1859) che si fece proclamare sotto il 
nome Milosch Obrenov I e iniziò, fra l’altro, ne- 
goziati con i montenegrini per dichiarare la guerra 
alla Turchia. 

La morte ruppe questo disegno. Il principe Michel 
che già aveva governato, successe a suo padre (1860) 
sotto di lui la Turchia consenti a sgombrare le for- 
tezze che ancora occupava. Ma i Karagiorgevitch, ap- 
poggiati dall'Austria, tolsero di mezzo, nel 1861, con 
un colpo di pugnale, il rivale fortunato. Senza loro 
vantaggio però, perchè Ja Seupcina chiamò al trono il 


1 DINAMITARDI BULGARI E 


I cadaveri dei componenti la banda Athanas distrutta a Gradabor, 


L’'INSURREZIONE Mac 


DONE (fotografie Gribayedofî). 


JONO DALLA CORTE MARZIALE A SALONICCO. 


nipote di Michele, il gioyane principe Milano, re scia- 
gurato e padre dell'ora ‘ucciso re Alessandro. 

Dopo l'assassinio di Michele Obrenovich la Serbia 
chiese all'Austria l'estradizione di Alessandro Karagior- 
gevich, ma il Governo austriaco la rifiutò. Nondimeno 
fece tradurre l’accusato davanti al tribunale di Pes 
Assolto in prima istanza per mancanza di prove nel 187 
il principe fu condannato in appello il 14 gennaio 1871 
ad otto anni di carcere. Da questo giorno non si ha 
che una sequela di agitazioni sporadiche, una propa- 
ganda diretta, più che a provocare rivolgimenti imme- 
diati, a salvare l'avvenire. Un tentativo di ridicolo 
pronunciamento fatto lo scorso anno in una città di 
confine, fu sconfessato dal principe Pietro, che ora è 
Stato proclamato re all’unanimità dal Parlamento serbo. 
E al nuovo re sono già giunti i significanti auguri 
dello Czar, espressi in questo telegramma : 

“ Apprendo che il Senato e la Scupeina vi proclama- 
rono re ad unanimità. Desidero primere a Vostra 
Maestà i miei yoti per la pr ra per- 
sona e per la vostra patria. Dio vi aiuti nell'opera che 
intraprenderete per la felicità del vostro popolo. 


firmato: Nicora., 


Tutti spe: rano che il nuovo e certo non facile regno 
rechi alla Serbia pace interna, progresso, prosperità. La 
liberale costituzione del 1888 è stata ristabilita dal 
Parlamento prima della rielezione di Pietro 1, e per la 


successione reale è stata fissata la linea diretta ma- 
scolina. 
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TEATRI D'ESTATE. 


Una volta la critica riposaya di estate. C'era 
negli autori un ritegno di dare le loro novità 
nella stagione in cui manca il pubblico delle 
grandi occasioni ein teatri dove si può fumare 
e anche stappare una gazosa fra una battuta e 
l’altra. Oggi anche i drammaturghi sentono il 
soffio dei nuovi tempi e non sdegnano di accor- 
dare la primizia dei loro lavori ai pubblici più 
democratici e meno severi. 

Così abbiamo sentito all’ Olimpia, il teatro- 
caffè milanese, dove recita una buona compa- 
gnia di cui fa parte Emma Gramatica, la nuova 
commedia di Sabatino Lopez: Tutto l’amore! 
La commedia piacque, e meglio piacerà in un am- 
biente più raccolto, dove la finezza psicologica 
dell'idea, possa esser meglio sentita e apprezzata, 
È un piccolo dramma che sta tutto in un soave 
pensiero di poesia; e benchè intrecci diversi amori 
e diversi caratteri, sta tutto, io credo, in un amore, 
in un carattere, anzi in un personaggio, quello di 
Grazia. Questa donna esile e sofferente, moglie 
innamorata, è condannata a non godere più le 
intense gioje dell'amore, se non vuol pagare colla 
vita l'onesto ed umano suo desiderio... Ella ha 
letto in un grave libro di storia naturale che 
V'è una specie di farfalle che muojono nel dare 
la vita agli esseri che perpetueranno la loro 
specie, e pure vanno con gioja al talamo liete 
di offrire la loro vita per l’amore... E così Gra- 
zia, innamorata , gelosa, avida d’amore in una 
notte di luna a Venezia, si getta fra le braccia 
del marito, perchè a costo di morire vuole l’a- 
more, tutto l’amore. 

Nel pensiero che lo ha creato, e nel perso- 
naggio che incarna questo pensiero, sta la bel- 
lezza del breve lavoro; il contorno confonde più 
che non illumini; meglio delle chiacchiere del 
fratello di Grazia, delle sue teorie, e di quelle 
delle sorelle, sarebbe il contrasto di un amore 
sano, felice, fecondo. 

Un'altra novità per Milano, la si è avuta al 
teatro estivo della Commenda; dove imperano 
la giovinezza ed il sorriso di un’altra nuova 
prima attrice, giovane e promettente: l'attrice è 
Gemma Caimmi: il dramma è Sperduti nel 
bujo, di Roberto Bracco. Veramente si tratta 
di una novità che ha per lo meno un pajo d'anni 
di vita ed ha già avuto l’applauso di venti pub- 
blici; ma Roberto Bracco sentiva una certa paura 
di Milano e specialmente dei nostri teatri aristo- 
cratici dove mal si tollerano — o piuttosto mal 
si tolleravano una volta —i personaggi in giacca, 
e gli ambienti popolari. Di questo dramma ab- 
biamo già avuto occasione di parlare quando 
venne dato per la prima volta a Trieste, e ne 
abbiamo schizzato l'intreccio. È il dramma di 
due adolescenti, Paolina e Nunzio, ciechi en- 
trambi l’ uno degli occhi, l’ altro dell'anima. Una 
specie di affinità elettiva è fra di loro; sono nati 
dal piacere che sì dona, furono raccolti e ere- 
sciuti da gente turpe che li sfrutta e li corrompe, 
abitano tra uomini della camorra e donne per- 
dute, lei piccola manutengola di ladri, lui strim- 
pellatore di pianoforte nel sucido caffè di Franz 
Cardillo. 

Questa affinità li unisce per un tratto della 
vita... una vita di suonatori girovaghi meno 
triste della passata... Ma dopo sette anni anche 
questa vita finisce... Paolina, sedotta dal mirag- 
gio del lusso e del piacere, lascia il cieco, per 
seguire nuovi destini. 

Dà originalità al dramma la bizzarria di un 
secondo atto, che non ha apparente legame co- 
gli altri due, e presenta il duca di Valenza, un 
viveur sfinito dal vizio e dalla erapula, domi- 
nato da una cortigiana che muore col rimorso 
di una colpa lontana: il rimorso di aver dato 
la vita ad una bimba che egli non sa dove sia, 
e che il pubblico immagina nella dolente Pao- 
lina, sperduta nel bujo di una ignobile esistenza. 

È un dramma triste, che lascia il pubblico 
pensoso; interessa per i suoi contrasti un po’ me- 
lodrammatici, e specialmente per quelle minute, 
esatte, vive, vere pitture d’ ambiente, nelle quali 
il Bracco si compiace ed è maestro. 

L'interpretazione è stata ottima, particolar 
mente quella della Caimmi, nella parte di Pao- 
lina, cui diede la sfrontatezza ingenua e l’ap- 
passionata tenerezza della piccola traviata. 

A Milano-abbiamo una terza buona compagnia 
drammatica, quella di Alfredro De Sanctis. L'in- 
telligente capocomico, il quale si è fatto un re- 


pertorio di lavori che rappresentano le nuove 
tendenze d’arte; recita al Fossati, teatro popo- 
lare, sacro abitualmente ai drammoni da arena, 
Egli vi ha attirato un pubblico più fine del so- 
lito, un pubblico intellettuale rappresentando 
I piccoli borghesi di Gorki. È un vecchio mo- 
tivo: la lotta fra.i vecchi e.i giovani; trattato con 
originalità; è specialmente una bizzarra pittura 
d'ambiente russo nel quale domina il tipo di 
Teteref, ubbriacone e filosofo, a cui il De Sanctis 
ha dato molto rilievo. 

A questo teatro abbiamo avuto anche una 
novità italiana Volontà di bene, di Tullio Gior- 
dano. Su un dramma politico si innesta un 
dramma sentimentale, e/l’uno e l’altro hanno 
tragica fine. L'autore fu. applaudito; ma il la- 
voro sembrò una promessa più che un’opera 
vitale. Piacque particolarmente il secondo atto, 
che svela al pubblico l’ ambiente di un grande 
giornale moderno, 

Quando usciranno queste linee, all’Olimpia, si 
sarà rappresentato anché un drammino di T'é- 
résah Ubertis Pane Rosso, che già dato in questi 
giorni all’ Arena Nazionale di Firenze, ha avuto 
un lieto successo, 

La critica fiorentina loda molto il nuovo la- 
voro e ciò mi auguro di poter fare anch'io la 
settimana ventura, 


Leporello, 


MENS SANA IN CORPORE SANO, 


Questo prezioso libro di A. Mosso ha richiamato vi- 
vamente l’attenzione della stampa. Domenica scorsa due 
reputati giornali letterarii, il Fanfulla della Domenica 
di Roma e il Marzocco di Firenze, gli dedicavano la 
prima pagina, 

Nel Marzocco è il Corradini che ha rivolto gli 
studi all'anima americana, nella *quale vede sorgere 
una umanità nuova e.di straordinaria importanza, èxîl 
Corradini che trova in questo senso, quasi a trapian- 
tarla in Italia, importantissimo .e prezioso il libro del 
Mosso, “Leggendo, egli dice, certe sue pagine in cui 
deserîve l'educazione che s'impartisce alla gioventù 
americana, in cui si descrivono collegi di giovani e 
sopratutto di signorine, i loro giuochi callistenici al- 
l’aria aperta, le loro corse per terra e per i fiumi, le 
loro gare in mezzo alla campagna tra foreste primave- 
rili, si hanno innanzi agli occhi quadri gaudiosi di vera 
vita estetica raggiunta nella realtà dell'esistenza. Non 
so quale Ellade nuova e fresca, quale ci si finge nella 
fantasia sui libri dell’antichissimo Omero e sulle storie 
che ci narrano di Pericle e di Alcibiade, ci si apre, per 
un prodigio di rapidità nella trasformazione e trasfigu- 
razione delle forze umane, sulle terre lontane dei costrut- 
tori di macchine e dei mercanti di bovi e di maiali. PA 

Nel Fanfulla, l'ampia e completa recensione che ne 
fa il chiarissimo Aurelio Gotti incomincia con que- 
ste parole : 

“ È questo il titolo del libro recentemente pubblicato 
da Angelo Mosso; libro che, come tutti gli altri suoi, 
si legge con molto piacere, e dovrebbe riuscite di grande 
giovamento al nostro paese, se pure un libro può gio- 
vare ai tempi che corrono, nei quali coloro che invece 
di scrivere hanno la fortuna di poter fare, mancano 
d’agio o di voglia per leggere quello che altri possa 
pensare. Il Mosso, professore di fisiologia nella regia 
Università di Torino, e il cui nome è chiaro in tutta 
l'Europa, così per nuovi trovati nella scienza che si 
dovrebbe dire più sua, come per l'arte somma che egli 
ha di divulgarla e renderla, in quanto è possibile, po- 
polare, ha veramente tutto quello che si richiede per 
essere un sommo pedagogista, per parlare cioè dell’uomo, 
anima e corpo, e dettare le norme e indicare la via, 
perchè possa, e dell'una e dell'altro, rendersi migliore. 
Però si può dire che egli siasi preparato a scrivere 


questo libro in tutta la sua vita e con tutti i suoi studii, | 


non soltanto passando ore ed ore, nella sua camera, con 
i più grandi autori © antichi e moderni di ogni lette- 
ratura, d’ogni storia, d’ogni filosofia, ma sperimentando 
infaticabilmente e minuziosamente nel suo laboratorio 
e negli spedali, su gli uomini e su gli animali, sani e 
malati; salendo ardito alpinista sulla cima dei’ nostri 
più alti montiggziaggiando per l'Europa e per l’Ame- 
rica a conosceffigenti e ‘costumi’ delle vallo razze, a 
leggi e religioni; în climi e terre tanto diverse; e fi- 
nalmente scrivendo i libri Za paura, La fatica, La 
temperatura del cervello, La fisiologia dell'uomo sulle 
Alpi, e dettando gli altri, che a questo ultimo si col- 
legano per maniera da farne quasi uno studio ed una 
cosa sola, L'educazione fisica della gioventù; La riforma 
dell'educazione, e due anni or sono La democrazia nella 
religione e nella scienza - Studii sull'America, per non 
ricordare le memorie scientifiche che via via andò pub 
blicando, intorno ai suoi studi di fisiologia è di medi- 
cina, nelle più accreditate Riviste d'Italia e di altrove. 

Il dott. G, Bresciani conclude così un suo arti- 
colo nel Giornale di Venezia: “Il libro di A. Mosso, 
con quell’acume che è tutto proprio della poderosa 
mente e dell'ingegno profondo dell'autore, va investi- 


gando con metodo quanto nel mondo si è fatto per 
l’arte di educare in tutte le civiltà e quanto si fa 
oggi; quali sono stati gli errori di metodo e quali sa- 
rebbero i mezzi per ovviare ad inconvenienti che non 
dovrebbero più ripetersi. E finisce con la esposizione 
dei vantaggi ottenuti da altre nazioni moderne, indi- 
cando quanto vi potrebbe esser di buono per noi italiani, 
tenuto conto della nostra indole, del fattore ereditario, 
dell'ambiente, e del carattere, fattori tutti che si pos 
sono mettere in equilibrio tra loro anche intercalando 
nella vita sociale il culto della Pedagogia. Per quanto 
riguarda la donna il Mosso ci apparirà forse un po'ar- 
dito, ma non si può a meno di approvare quando egli 
desume i vantaggi immensi che avrà rispetto alla razza 
la salute delle future madri. Meus sana in corpore sano, 
dovrebbe esser letto da tutti; ma in ispece dovrebbe essere 
letto e meditato dai ministri, dai direttori di istituti. 
dai maestri, dai professori di ogni ramo, dai genitori é 
dai figliuoli di ogni famiglia. E per poco che vi si mediti 
sopra appare subitamente il giusto concetto a cui si in- 
forma e l’imprescindibile necessità di creare in casa 
nostra quanto oggi manca del tutto. , 

Nella. Perseveranza è il dott. Gius. Badaloni che 
fa un'analisi diligente del libro del Mosso “ destinato 
a recare un inestimabile beneficio alle nuove scuole e 
alle nuove generazioni ,. Ed aggiunge: 

“Il suo libro è uno di quelli che bisogna leggere, ri- 
leggere, e meditare, per intendere tutta la” potenza 
suggestiva, tutta la forza morale, tutta la filosofia, che 
racchiude nelle sue pagine, destinate ad un grande e 
vero successo, Nel Mens sana în corpore sano il Mosso 
non ha compiuto solamente un’opera scientifica. ma, 
applicando alle conclusioni della scienza le necessità 
della vita vissuta, ha fatto ad un tempo opera civile 
e patriottica, , 


E l'articolo conclude così: 

“ Mi auguro che questi cenni suscitino il desiderio di 
leggere il ‘bellissimo libro, seritto con alti intenti so 
ciali e con amore di patria, che fanno l'opera dello 
scienziato anche più cara, e concorrono a rendere il 
volume del Mosso prezioso a tutti coloro — legisla- 
tori, medici, maestri ed educatori — che hanno il com 
pito di provvedere all’avvenire fisico, intellettuale e 
morale delle nuove generazioni dell'Italia nostra. , 


Ed eccoci oggi capitare la Stampa di Torino, con un 
bellissimo articolo che ci spiace non poter riprodurre 
per intero; ne riferiamo solo il brillante esordio: 


“Il vecchio motto di Giovenale, poeta che da venti 
secoli ha dello spirito per tutti, serve di titolo al libro 
nuovo di Angelo Mosso, per far capire alla gente che, 
se i medici campano delle malattie del prossimo, ve 
n'è qualcuno che studia la maniera di tirar su delle 
generazioni sane e di far sì che î suoi successori ab- 
biano poca clientela. Dieci anni dopo pubblicato un vo- 
lume su L'educazione fisica, il Mosso torna con più co- 
piose osservazioni al suo argomento prediletto, e ne di- 
scorre con quella chiarezza di' idee e con quella forma 
semplice e seiolta che fa de'stoi libri scientifici una 
lettura importante e interessante per qualunque lettore, 
dal più modesto al più esigente. Quest'argomento della 
salute è poi il più interessante di tutti, perchè tutti ne 
hanno bisogno. È ben vero che lo si studia da migliaia 
d'anni, è non pare che si sia ancor trovata la soluzione 
sieura del problema, Il problema c'è e ci sarà sempre. 
Ma col muoversi della civiltà, col modificarsi dei co- 
stumi, i suoi termini cambiano via via, L'igiene buona 
per i tempi nostri non sarebbe stata buona per il Medio 
Evo, appunto come l'igiene buona per l'Italia non è 
buona per la Siberia o per l’Amazonia, Per ciò bisogna 
che gli scienziati tornino da capo a studiare le condi- 
zioni della sanità comune tre o quattro volte in ogni 
secolo, secondo i bisogni mutati; è così hanno il van- 
taggio di poter sempre scrivere dei libri nuovi senza 
uscir d'argomenti 


IN GIORNALI E RIVISTE. L'Innominata è îl titolo un 
po strano della società fra studenti accademici di Trie- 

e, dell'Istria e del Friuli, Essa ha sede a Trieste e pub 
blica un bullettino trimestrale: Za Venezia Giulia, Trat- 
tasi di opera schiettamente patriotica. Nel 2° bullettino 
lo studente Gino Ottoni scrive un atticolo molto giu- 
dizioso e simpatico su Napoleone III. 


La Failla, rivista dell'Umbria e delle Marche, diretta 
da Leopoldo Tiberi, dedica ua triplice fascicolo alla me- 
moria di Alinda Brunamonti-Bonacci Il bel fu 
scicolo, adornato di quattro fototipie, fra le quali un 
bel ritratto della Brunamonti, riporta quanto è stato 
fatto in onore della compianta poetessa dal municipio 
di Perugia, la commemorazione tenuta nella Sala dei 
Notari dal ‘Tiberi, varii scritti della Brunamonti stessa 
ed altri di Giulio Urbini, di Vittoria Aganoor, di Luigi 
Grilli, di Ada Negri, di G. Bini Cima, ecc, 


Nella Revue blewe, M. Muret intraprende uno studio 
sugli Auteurs italiens d'aujourd’hui, e comincia 
da E. A. Burr. — La Revue des Revues pubblica un ar 
ticolo di Rosalia Jacohsen sul bel dramma di E. Conna= 
vi: Giulio Cesare. L'articolo è intitolato: 4Le Ce 

sme et son poète,. — Nella Noubelle Revue 
Pierre De Bovewavn offre le primizie di una sua pros 
sima opera sulla vita e le opere del Cellini: è un bellis 
simo saggio intorno a Benvenuto Cellini en France, 
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Roma, — IL BANCHETTO POPOLARE AL PALATINO OFFERTO AL SINDACO DON PROSPERO COLONNA (fotografie Dante Paolocci). 
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Roma. — IL nuovo BREFOTROFIO AL GIANICOLO (disegno di Dante Paolocci) [v. l'articolo a pag. 478]. 
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A PROPOSITO DELLA CORSA TRAGICA. 


Chi la vide non la dimenticherà. Chi la vide 
la racconterà. Serberà negli occhi la spaventosa 
visione delle meteore novissime polverulente, do- 
mate dall'uomo e dirà della lunga via di cui la 
folla avida formava le viventi siepi limitari, della 
lunga via in cui l’uomo pallido e mite, pietoso 
e pavido del principio del secolo XX, giganteggiò 
trasfigurato nel più folle degli ardimenti e dis- 
seminò le sue membra stritolate nel gesto più 
furibondo. 

Per la narrazione, che l’ansia del ricordo in- 
dimenticabile renderà appassionata ed enfatica, 
la tormentata strada vermiglia diventerà come 
un agone leggendario, come uno di quei mitici 
territorî sconvolti da qualche sovrumana febbre 
bellicosa, e che serbano ancora nella lucentezza 
delle rupi corrusche, nell'atteggiamento delle zolle 
minacciose , l'impronta tragica della catastrofe, 
come un océano improvvisamente indurito per i 
secoli nell'istante della tempesta. 

Ed invero se il terreno famoso di Ilio e di Argo 
sopportò un furore d’eroi quale mai più tre- 
mendo riarse altrove, la moderna strada, il mo- 
notono nastro bianco che si stende per 552 chi- 
lometri tra Versailles e Bordeaux, fu il 24 mag- 
gio 1908 teatro di una immensa vicenda che fi- 
nora non ha l’eguale. 

Mentre le vie terrene in questa nostra civiltà 
mercantile, preoccupata di vantaggiosi affari e di 
modesti piaceri, sono la sede di una consuetudine 
lenta e tranquilla, sono il tramite del lavoro e del 
guadagno; — vi passa la fatica umile ed utile del- 
l’artigiano e dell'uomo agreste, stanco vi si tra- 

na il viandante misero, greve vi avanza il 
carro tirato da bovi e da muli e solo per brevi 
tratti vi trascorre il cavallo al trotto o il ciclista 
ansante, e non più vi risuona, se non per taluna 
innocua parata, il cadenzato passo delle molti- 
tudini armate per la battaglia; — mentre le vie 
terrene porgono propizî ritrovi agli indugi con- 
templatori dell'artista e alla placida arcadia dei 
turisti e vengono glorificate dai filosofi e dai 
demagoghi come anella e fila di armonia e di 
amore tra le genti; — questa via sola, unica fra 
tutte, tremò e rimbombò dell'orrore della strage 
e della vittoria; questa unica via fu risolcata jeri 
da un turbine di rivalità feroce, fu battuta dal- 


l'impeto di una mostruosa cavalcata mortale e fu 


illustrata dalla porpora del più generoso e ar- 
dente sangue umano e ancor più — inaudito 
prodigio oggi — dal volere umano elevato, come 
cantò testò il Poeta, sopra la morte. 

E il contrasto tra questo campo così spieta- 
tamente combattuto e.gli altri pacifici convegni 
della utilitaria attività umana è stato così acuto, 
così pungente, da riuscire intollerabile. 

È» stato un urto risvegliatore, un brutale strappo 
per tutte le quiete coscienze. Esse credevano che 
l'uomo, omai addomesticato alla rinuncia dei suoi 
più fieri istinti, non dovesse più avere velleità 
di lotte, di conquiste, di ribellioni; invece un 
formidabile fragore le riscosse ed intravidero, 
sussultando, tra nuvole di polvere, come dentro 
a un sogno angoscioso, risorgere proprio dall’ar- 
nese più recente e perfetto del genio umano, 
dalla macchina, dal prodotto del pacifico lavoro, 
l’uomo primevo in tutta l’interezza dei suoi 
istinti, in tutto l’ardore delle sue passioni; vi- 
dero sgomenti, dal calcolatore e dal gaudente, 
dall'ingegnere e dal fabro prorompere la primor: 
diale virtù del guerriero! 

Che era mai avvenuto ? Ma come, oggi che 
la vita è tanto cara e che le si è attribuito un 
valore inestimabile, così da porla in cima alla 
scala di tutti i valori individuali e sociali, c'è 
ancora della gente che la arrischia per gareg- 
giare e non già per il bene dei propri simili? 
Vi è della gente che osa sfidar la morte e che 
dopo tanti sforzi di una educazione pratica e 
debilitante ha ancora un cuore così saldo e tanta 
energia esuberante da salire su una macchina 
gigantesca di una forza smisurata, scagliata a 
velocità incredibile? In questo secolo, consacrato 
alla fraternità, alla propaganda contro la vio- 
lenza e contro la guerra, contro il soldato e 
contro la sua virtù, vi è della gente ancora che 
è invasa da una vera frenesia agonistica, che è 
posseduta dal demone della lotta, che si cimenta in 
gare tremende per puro gioco, e il pubblico as- 
siste e si entusiasma a simili spettacoli? E vi è 
una macchina, un congegno creato nella nostra 
industre civiltà dell'acciaio, che richiede e suscita 
nell’ uomo moderno le qualità del combattente, 


che infonde passioni e sentimenti così divam- 
panti, che rende capaci di simili atti i 

Ma questi uomini non possono essere che pazzi 
e questa macchina non può essere che un or- 
degno infernale, uno strumento di follia e di 
morte ! 

La conclusione veniva necessaria e la con- 
danna fu inesorabile. 

Il timido e mansuefatto borghese, il demagogo, 
l umanitario, il profeta della pace e colui che 
adula l'ignoranza del pubblico, furono concordi: 
Si distrugga fino dall'inizio questo pericoloso ele- 
mento perturbatore, si arresti questo slancio 
verso l'antica virtus, si cancellino questi esempi 
di pervertimento civile. n SR 

Da qui l’appuntarsi di tutte le ire, di tutti gli 
sdegni contro l'automobile, gli automobilisti e le 
corse. Non si dice chiara la ragione, ma ciò che si 
detesta e non si vuole è l’incitamento del co- 
raggio, è la scuola e la tempra dell'energia; tutti 
gli altri argomenti che di solito si adducono, 0 
non sono che pretesti e finte 0 hanno una ben 
esigua consistenza. i 

lo ho letto con molta cura tutto quanto sì è 
scritto in questi giorni, a proposito della corsa 
Parigi-Madrid, e mi sono persuaso che questa è 
la ragione essenziale di tutte le proteste, di tutte 
le esagerazioni inorridite contro i misfatti del- 
l'automobile. 

Si è arrivati persino a sofismi di questa sorte: 
“ Sarebbe ridicolo che si pensi a risanare ter- 
reni malarici e si permetta d'altro canto che 
della gente dissennata si sopprima per un ca- 
priccio. , E si è confermata l’illazione con una 
massima di ordine generale: “ La santità della 
vita, il rispetto dell'integrità fisica dell’uomo, è 
una delle conquiste di cui più ci compiacciamo. , 

Noi potremo în teoria compiacerci del rispetto 
per la vita umaha come di una nostra conquista, 
ma in realtà niuna civiltà come la nostra è stata 
mai più micidiale. Oh noi sappiamo far pompa 
di impietosimenti e di tenerezze, noi potremo an- 
che vantarci di avere attenuato la violenza ag- 
gressiva e diradato le guerre, ma è la stessa no- 
stra industria pacifica che è una terribile, diu- 
turna e inumana guerra in cui sono impegnate 
moltitudini innumerevoli, più grandi di qual- 
siasi esercito. La violenza che abbiamo addol- 
cito in noi la abbiamo, per così dire, trasportata 
fuori di noi, adunata nelle nostre macchine, ne- 
gli arnesi del lavoro, la abbiamo rivolta contro 
la terra, contro la natura, che oggi ferve tutta 
quanta, come un illimitato e percosso campo di 
battaglia. Ci siamo circondati di mostri immani 
di ferro e di fuoco, capaci di stritolare, non 
l’uomo soltanto, ma le montagne; ci muoviamo 
tra energie che noi abbiamo sottomesso in un 
rigoroso ordine meccanico, ma di cui il solo con- 
tatto più dare la morte fulminea, può ardere una 
città come un rogo. 

Non più nella guerra ma nella pace l’uomo 
contemporaneo, dall’infimo operaio minatore al 
più insigne ingegnere elettricista, opera in un 
rischio mortale; non è miniera che non ab- 
bia sepolto migliaia di cadaveri, non vi è offi- 
cina che non sia stata insanguinata, non vi è 
gabinetto scientifico che non abbia, come un al- 
tare, assistito al sacrificio di una nobile vita 
umana. Il sangue, il buon sangue umano ha 
reso purpuree tutte le vie che si additano come 
conducenti alla pace, il buon sangue umano è 
stato il necessario battesimo di quelle che noi 
celebriamo come conquiste pacifiche, ed è sem- 
pre il buon sangue umano che non mai come 
ora in copia più abbondante viene versato pro- 
fuso sulla nostra egoistica ricchezza industriale, 
rilodata e goduta senza scrupoli, come il premio 
della pace. 

.E non è la vita umana, nellè sue fonti essen- 
ziali, che viene inesorabilmente minata e falciata, 
con la anemia e la tubercolosi, assai più perni- 
ciose delle catastrofi, in mezzo al tempio istesso 
della pace, nella moderna metropoli operaia: sia 
la miniera, sia l’acciaieria, sia la tessitoria? 

Se nelle concioni politiche la santità della 
vita non ha mai ricevuto un più alto osse- 
quio di consentimenti © di frasi risonanti, nella 
realtà della vita invece non ha mai avuto una 
così scarsa importanza. L'uomo non aggredirà 
più l’uomo, non si compiacerà come in passato 
dell'atto violento della uccisione, ma non csita 
per il suo guadagno a sacrificare freddamente le 
ciurme lavoratrici; la nostra civiltà avrà reso 


men sanguinante la guerra, ma in compenso 
ha creato tali voraci necessità che assorbono 
ecatombi di vite umane, talchè noi ascoltiamo 
Tolstoi, colui che ha portato fino all’ultima con- 
seguenza logica l’umanitarismo, chiamare, male- 
dicendo, l’industria e la scienza carnefici dell’u- 
manità moderna. Certo è che l’uomo muore, 
uccide ed è ucciso nelle attività della pace, come 
dianzi in quelle della guerra, egli è sottoposto 
alla stessa rigida legge mortifera, conquisti ric- 
chezze di altri uomini o ricchezze della natura, 
con la sola differenza che questa nuova forma 
di morte è oscura e silenziosa e non appaga 
l'istinto pugnace e avventuriero che freme ri 
presso in ogni cuore sano e gagliardo. 

E si indica come antitesi stridente il risanar 
terreni malarici e il consentire le pericolose corse 
di automobili ! 

Ma dove è l’antitesi ? 

Forse che l’opera del risanamento non espone 
i lavoratori a un influsso di morte? Voi risanate 
le zone morbose e vi mandate intanto operai a 
morire. Persino il medico, la più bella figura 
di eroe salvatore dell’età moderna, mette a re- 
pentaglio la sua esistenza per una tale opera di 
risanamento ! E poi ragionando in questo modo 
si potrebbe pure domandare: Se risanate terreni 
malarici, se elevate ospedali, perchè fabbricate 
officine elettriche ove circolano correnti a po- 
tenziale altissimo, fulmini omicidi cui nulla ri 
siste? 

Si si risponderà: Tutto ciò è utile, è benefico 
per l'umanità, il sacrificio va a vantaggio altrui, 
mentre l'automobile è un lusso inutile, quando 
non è dannoso. 

Portata in questi termini la questione si fa 
spinosa. In primo luogo se si comincia per l’u- 
tile ad ammettere eccezioni al principio della 
santità della vita umana, il principio medesimo 
ne risulta intimamente leso. Si troverà sempre 
modo di giustificare qualsiasi infrazione alla in- 
tegrità fisica invocando una qualche utilità, e 
viceversa se per giudicare dell’ eroismo si deve 
ricorrere alla equazione dell’ utilità sarà molto 
facile demolire ogni più puro eroe. La valuta— 
zione dell’ eroismo diventerà un apprezzamento 
meramente mercantile e personale, a seconda 
degli interessi individuali. Un sacrificio che non 
avrà dato frutti per me non sarà più eroico; e 
più anzi sarà ideale, elevata la causa per cui 
l’uomo affronterà la morte, più sarà astratto e 
universale il fine a cui egli si voterà eroica- 
mente, méno egli avrà la probabilità di essere 
stimato un vero eroe. Appariranno pazzi i mar- 
tiri del dovere e dell'idea, e si chiameranno os- 
sessi e delinquenti i soldati che muoiono inutil- 
mente per un pezzo di tela colorata che si chiama 
bandiera. 

In secondo luogo poi è grossolano errore quello 
di ritenere inutile l'automobile, di dichiarare inu- 
tili le gare automobilistiche di velocità, Non è 
qui il luogo per dimostrare la importanza, in- 
calcolabile ora, dell’automobilismo; basti dire che 
esso segna una radicale trasformazione dei mezzi 
di locomozione, poichè esso è l’ordegno per cui 
si attua la libertà del movimento veloce; tanto 
vero che proprio al domani della corsa, uno dei 
capi del socialismo francese, il Gerault-Richard, 
si levava a difesa e chiamava l'automobile uno 
dei principali elementi della futura società col- 
lettivista. 

In quanto alle corse, chi tenne dietro alla 
storia recente e ai progressi dell’automobilismo 
sa che tutti i perfezionamenti introdotti nel mi- 
rabile meccanismo furono ottenuti in vista delle 
corse di velocità. Fu in grazia a tali corse che 
l’industria francese automobilistica conquistò il 
primo posto e conseguì la sua presente floridità, 
mentre in Inghilterra, ove non si permettevano 
se non concorsi pratici di resistenza e di con- 
sumo, l'industria rimase arretrata e imperfetta. 
Il miglioramento della razza equina è dovuto 
alle corse ippiche; se il direttissimo oggi ci tra- 
sporta a 70 a 90 chilometri all’ora, si è perchè vi 
furono animosi che osarono, sacrificando la pr 
pria esistenza, lanciarsi su una locomotiva più ra- 
pida delle altre, si è perchè furono abolite le stu- 
pide limitazioni alla circolazione ferroviaria. Se 
oggi si va dall’ Europa in America in cinque 
giorni, filando a circa 40 chilometri all’ora, si è 
perchè ingegneri, macchinisti e fuochisti intrepi- 
damente ebbero le membra squarciate da caldaie 
Spinte a una pressione eccessiva. 

. La verità è che tutte le cose nuove, tutte le 
invenzioni, anche quelle più utili e pratiche, al 
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loro apparire, non solo non possono esplicare 
tutti i vantaggi che apporteranno in seguito, ma 
per di più provocano nocivi turbamenti, più 
o meno lunghi, sia per lo sconvolgimento delle 
vecchie abitudini, sia per l'inesperienza con cui 
vengono maneggiate. Poi a poco a poco tutto si 
accomoda, si forma un nuovo ordine incompa- 
rabilmente più proficuo di quello anteriore. 

All’inizio delle ferrovie, che camminavano a 
30 chilometri all’ora, quotidiane erano le disgra- 
zie, la gente si faceva schiacciare ai passaggi a 
livello, ei tranquilli borghesi chiamavano pazzi 
i viaggiatori. Oggi i treni corrono tre volte 
tanto, rarissimi sono gli incidenti, e sono pazzi 
autentici quelli, se pur ne restano, che non vo- 
gliono servirsi della ferrovia, 

Così è che tutte le grida, tutti i vituperi odierni 
contro l'automobile, contro la cosidetta macchina 
di morte, rimarranno del tutto vani, non impe- 
diranno al rapido arnese il suo sviluppo, nè 
minimamente lo ritarderanno, e tra pochi anni 
si correrà per le strade a 80 è a 100 chilometri 
all'ora normalmente, serenamente, senza alcun 
allarme, come oggi a 20 chilometri. 

Imporre limitazioni alla velocità, proibire ai 
costruttori di fabbricare motori potenti e rapidi, 
come propose nei giorni scorsi alla Camera l’o- 
nor. Cavagnari, è il più sciocco degli assurdi. 

Velocità, energia, massa, resistenza, per chi 
conosce i principii elementari della meccanica, 
non sono che i diversi aspetti di una stessa cosa. 
E non si possono prescrivere limiti arbitrari alla 
velocità, come non si possono stabilire per la 
massa, per la resistenza, per qualsiasi energia 
di lavoro. Se si arrestasse la velocità sopra un 
punto, in una data direzione, la si fermerebbe 
su tutti gli altri punti. 

Chi penserebbe mai a emanar leggi per impedire 
di costruire macchine a vapore, dinamo, ecc., su- 
periori a una determinata potenza? Chi potrebbe 
obbligare a non più costruire motori superanti 
un dato numero di giri al minuto, piroscafi oltre 
una data grandezza e velocità? Chi sarebbe così 
pazzo da limitare la resistenza, da escludere dalla 
attività umana ostacoli e sforzi oltre un dato 
segno ? 

Forse che Je catastrofi hanno ritardato di un 
secondo l’acceleramento dei treni, la velocità 
sempre crescente di tutti i mezzi di produzione? 

Tutto ciò è l'essenza stessa del progresso ed è 
fatale; l'uomo accresce la sua potenza, e natu- 
ralmente quindi o aumenta la velocità delle sne 
funzioni o si cimenta contro una più ingente 
resistenza. 

Perchè, mentre si invoca dallo Stato tanta 
severità e si fa mostra di tanta indignazione 
contro l'automobile, non una sola voce si leva 
a chiedere la proibizione degli esperimenti aero- 
nautici, delle spedizioni polari? Eppure, ad ogni 
anno si annoverano palloni squarciati e aero- 
nauti uccisi, e non vi è spedizione al polo che 
non conti qualche vittima. Ora, mentre in que- 
ste due specie di attività, l'utilità pratica e im- 
mediata è molto discutibile, non si esita a glo- 
rificare come eroismi le esplorazioni e le ascen- 
sioni, come eroi il Nansen, il duca degli Abruzzi, 
Santos Dumont, il povero Querini e il disgra- 
ziato Severo. 

Ma anche qui ci si oppone una risposta tanto 
facile quanto infondata, si dice: aeronauti ed 
esploratori arrischiano soltanto la propria esi 
stenza, mentre gli automobilisti sono pazzi in- 
furiati pericolosi per sè e per gli altri; e si ag 
giunge (e il demagogo fa capolino): sono signori 
superbi, oziosi, pervertiti, in cerca di emozioni 
violente a danno della incolumità pubblica. 

Nulla di men vero. Soltanto può esprimersi 
così chi è ignaro delle presenti condizioni del- 
l’automobilismo. L'automobile non è più un gio- 
cattolo, nè le corse sono un passatempo per i 
ricchi annoiati. L’automobile è un prodigioso or- 
degno sviluppatosi fino alla perfezione, con una 
rapidità di cui non si ha altro esempio, mercè 
precisamente la passione della corsa. Esso fa già 
parte rilevante della nostra vita, centinaia di 
grandiose officine sono in perpetuo lavoro per 
costruirlo, migliaia e migliaia di operai e schiere, 
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di abilissimi ingegneri meccanici sono impiegate 
nella sua costruzione. Ingentissimi capitali sono 
impegnati in questa industria, una delle più 
svelte, rigogliose e aperte verso l'avvenire, 

Altro che il gioco di taluni disoccupati! Que- 
sta categoria di energie umane deviate e sper- 
perate, va sempre più diminuendo e scompare 
precisamente al contatto con la macchina. Nella 
corsa Parigi-Madrid, su circa trecento concor- 
renti, èrano forse una diecina i signori che cor- 
revano per il loro diletto, tutti gli altri erano 
costruttori, ingegneri, meccanici, corridori pro- 
fessionali, che compivano l’atto della corsa come 
una funzione necessaria della loro industria. Più 
di ogni altro, e certamente più di tutti i curiosi 
che guardavano dalla strada, erano eglino gli 
interessati a non cagionare disgrazie, a vigilare 
con sangue freddo imperturbabile, per giungere 
sani e salvi alla meta. Ebbene, niuna delle scia- 
gure che si hanno da lamentare nella corsa Pa- 
rigi-Bordò , fu cagionata dai dilettanti, dai si- 
gnori che correvano per semplice sport; tocca- 
rono tutte agli uomini del mestiere, a coloro cui 
non si può rimproverare nè la passione della 
corsa sfrenata, nè lo sprezzo per la vita propria. 

Ciò non toglie che le disgrazie siano avvenute 
e che le vittime con le carni a brandelli siano 
soggiaciute alle ruote avvolte di gomma e sca- 
gliate da un impulso irresistibile! 

Ma erano varie centinaia le macchine concor- 
renti, e la via, per tutto il suo lungo percorso e 
in particolare nei paesi e ai controlli, era stipata 
di folla. Si calcolò che circa trecentomila spetta- 
tori si erano addensati nei dintorni di Versailles 
e quasi due milioni di persone guarnivano i bordi 
della strada da Versailles a Bordò. E, tutti i 
giornali, anche i più irritati, unanimemente affer- 
mano che la folla era avida, eccitata e ostinata, 
che si avanzava stupidamente e malignamente 
nel mezzo della via, che le guardie dovevano trat- 
tenerla a viva forza, e che ai corridori, lo hanno 
tutti confessato, dava l’allucinante terrore di cam- 
minare in una strada continuamente sbarrata, di 
precipitare in mezzo a un oceano umano. Dato l’e- 
norme affollamento, la percentuale delle disgra- 
zie è minima, certo è inferiore a quella che si veri- 
fica costantemente là dove avviene qualche sover- 
chio agglomeramento di persone. Infine, i luttuosi 
eventi, assai meno gravi e numerosi di quanto si 
raccontava giorni sono, e nei quali perirono tre 
chauffeurs © tre spettatori, furono dovuti esclu- 
sivamente, tranne quello più doloroso di Marcel 
Renault, alla necessità di schivare improvvisa— 
mente persone ed animali che si trovavano nel 
mezzo della strada. 

Rivier manda a spaccarsi la vettura per sal- 
vare una donna, Loraine-Barrow si rovescia per 
evitare un cane, Turand è costretto a entrare 
in mezzo alla folla per non schiacciare un ra- 
gazzo imprudente che i soldati non avean po- 
tuto rattenere, Richard precipita in un fosso per 
non arrotare un contadino che tenendosi in mezzo 
alla via diceva beffeggiando: Neppur questo mi 
farà paura! Il povero Renault, un giovane in- 
gegnere e costruttore, una valida energia pro- 
duttiva, non vide il segnale di uno svolto e pagò 
la sua svista con la propria vita senza nuocere 
ad altri. 

Niuna colpa, e non è esagerazione l’affermarlo, 
niuna colpa delle sciagure deve mettersi a ca- 
rico della macchina e dell’uomo suo reggitore. 

La macchina una volta di più si mostrò per- 
fetta, pronta; obbediente, duttile a tutti i co- 
mandi; l’uomo grandeggiò fortissimo. 

i sommano a diecine le vetture 

il più piccolo incidente, divorarono i 
metri in meno di otto ore, velo raggiunta 
appena dalle più potenti locomotive; e pare un 
sogno la perfomance di Gabriel, del vincitore che 
compì la corsa i 5 ore e 14 minuti, mantenendo 
una velocità media di oltre 100 chilometri all’ora. 

Si provi a ràffigurarsi nel pensiero quel carro 
fantastico , quella volante chimera composta di 
carne e di metallo, quella nave terrestre ed 
alata, quel bolide di acciaio, la prodigiosa tor 
pediniera Mors tutta avvolta nella sua bianca 
corazza di alluminio, radente la terra alla ve- 
locità media di un chilometro ogni trentasei se- 
condi, di trenta metri ogni secondo, attraverso 
la folla, attraverso salite, scese, scoscendimenti, 
fossati, svolti, villaggi, in questo raid terribile. 
Si mediti sulla quantità di energia meccanica 
e cerebrale occorrente per un simile sforzo, sulla 
tempra sublime della volontà cui non è lecita 
la più piccola debolezza, la più lieve ansia; sulla 


saldezza del cuore, sulla esperienza della mano, 
sulla intrepidità dell’ anima necessarie per tale 
vittoria, e poi si giudichi se l’automobilismo sia 
fonte di morte o di vita, di pazzia 0 di eccelsa 
armonia di tutte le facoltà umane, sia scuola 
di violenza o di energia e di coraggio. 

Non sarà certo dai giovani educati al prin- 
cipio della santità della vita, nobilissimo in sè, 
ma comodo per gli egoisti e i poltroni, che do- 
mani ci si potrà aspettare il Pietro Micca per 
una futura salvezza collettiva, l’eroe che schiuda 
alla patria i destini di una nuova storia e di 
una nuova civiltà. Costoro, come oggi avversano, 
sotto specie di umanità, l’atto temerario dell’au- 
tomobilista, domani svelleranno dal suolo Je ro- 
taie perchè i soldati non vadano a morire alla 
frontiera, e immoleranno patria e popolo alla 
loro individuale integrità, mentre colui il quale 
oggi, non potendo spiegarli meglio, avventa il 
suo ardire e il suo volere sul volante dell’auto- 
mobile, avrà all'occorrenza la mano sicura e la 
coscienza ferma ed intatta per il comando su- 
premo e per l'estremo sacrificio. 

Si proibiscano pur le corse, nulla si influirà 
sulla fatale vicenda delle cose, nè si impedirà 
che in un giorno forse prossimo, parlando della 
strada insanguinata, si dica: Qui l’uomo mo- 
derno ritrovò lo smarrito eroismo dei padri! 


Mario Morasso. 


PUBBLICAZIONI STORICHE. 


sw Tra le varie pubblicazioni fatte in occasione del 
recente Congresso Internazionale di scienze storiche, ne 
spiceano due: De' lavori preparatori alla nuova edizione 
dei “ Rerum Italicarum Scriptores ,, per Varronio Fio- 
nin, e La Legazione in Francia del cardinale Pietro 
Aldobrandino, narrata da hvi medesimo, per Luisr Fum 
edite entrambe, con seria eleganza, coi tipi dell'ing. Sc 
pione Lapi, di Città di Castello. Della prima abbiamo già 
parlato a pag. 858, 

Nell'altra pubblicazione il comm. Fumi dà il testo 
della “ Relatione Historica seritta di propria mano dal 
cardinal Pietro Aldobrandino di tutto quello che suc- 
cesse nella sua Legatione di Francia intorno al trattato 
della pace da esso maneggiata e conclusa in Lione d'or- 
dine di Papa Clemente VIII, suo zio, tra Henrico IV re 
di Francia e Carlo Emanuele duca di Savoia, sopra le 
differenze del Mare) to di Saluzzo, indirizzata al si- 
gnor Homero Tortora ad effetto che ne potesse cavare 
una vera e piena notizia di quel successo per stenderlo, 
come desiderava, nella sua historia universale di Fran- 
cia ,, testo che il Fumi ha ritrovato “ fra Je'carte di un 
antico prefetto dell'archivio apostolico di Castel Sant'An- 
gelo, dove si conservavano, come si sa, gli Archivi della 
Santa Sede. , La relazione del cardinale Aldobrandino è 
veramente di una importanza non piccola, essendo una 
completa ed accurata monografia storica, fatta * con una 
particolarissima cura di tutti i dettagli dei vari nego- 
ziati in tutte le loro fasi e di tutti gli incidenti diplo- 
matici ,, in cui l’autore “ si trovò in mezzo e di cui fu 
l’anima ,, come giustamente osserva il Fumi nella dotta 
prefazione. 

mw Frattanto il Lapi manda fuori altri due di quei 

fascicoloni in-4 grande dei Rerum italicarum scriptores: 
Il 16° pubblica le Ephemerides Urbevetanae, ossia, come 
il Muratori tradusse, “ Discorso istorico con molti ae- 
cidenti occorsi in Orvieto et in altre parti dal 1342 
sino al 1368.,, Il Perticari giudicò questa, come la 
prima fra le nostre cronache scritte in volgare puro 
ed italico. Questa ristampa è curata da Luigi Fumi che 
la illustra con note e l’ha riscontrata sopra un codice 
vaticano. — Il fascicolo 17.° incomincia le Laudi di Pa 
via (Liber de laudibus civitatis ticinensis) scritta da un 
anonimo pavese ad Avignone tra gli anni 1818 e 1321. 
Lo annotano con gran cura Rod. Maiocchi e Ferruccio 
Quintavalle. 
Contemporaneamente il marchese Matteo Càm- 
pori di Modena pubblica il quinto volume dell’Zpisto- 
lario di L. A. Muratori. Questo ci conduce dal 1715 al 
1721, cioè fino al termine delle trattative corse fra il 
Muratori e il marchese Alessandro Teodoro Trivulzio, 
per l’edizione e stampa dei Rerum italicarum scriptores. 
Nelle lettere quivi contenute si disegna anzitutto il 
lavoro di preparazione della monumentale impresa mu- 
ratoriana. Nei volumi successivi apparirà chiaro tutto 
il congegno del lavoro che stava compiendosi allora sotto 
la guida sapiente del Muratori, dalla Società palatina 
di Milano, per la stampa dei Rerum col mezzo della ti- 
pografia di Corte, diretta da Filippo Argelati, alla quale 
afiluivano i manoseritti inviati da Modena, accompa— 
gnati dalle prefazioni, note e commenti di mano del 
Muratori stesso, la cui attività epistolare era veramente 
prodigiosa. 
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La catastrofo del “ Liban,,. — L’IsoLa MAIRE PRESSO MARSIGLIA. 


Del vapore sommerso si vedono le punte dei pennoni. 


ILLUSTRATE. 


sy la prodotto vivissima impregsione in 
, in Italia, quanto la distruzione di una valorosa banda combattente per la 
causa bulgara-macedone. La catastrofe, come è noto, avvenne il 7 giugno, ad un'ora 
dal porto di Marsiglia. Il Livan uno dei migliori vapori della compagnia Freissinet, 
che disimpegna il servizio postale fra Ja Francia e la Corsica, fu investito ad est 
dell’isolotto detto dei Due Fratelli dall’ /nsulaire della stessa compagnia, filante 
rapidamente sul Ziban, che rimase squarciato e colò a fondo in dieci minuti. Pare 
che i due capitani non abbiano rispettivamente avvertito l’imminenza del disastro. 
che forse potevasi evitare. Pende su questo un'inchiesta. Del Liban che aveva a 
bordo 200 persone, in prevalenza fanciulli italiani di sangue, mandati dalla Corsica 
a Marsiglia, inabissò seco nel mare cento vittime. Le nostre incisioni mostrano il 
desolante spettacolo del poco che resta, fuori dalle acque del Mediterraneo, del 


Liban affondato, davanti a Marsiglia; e l’Insulaire con la ‘prora squarciata, 
presso l'isola Maire. 


Gli avvenimenti di Salonicco vengono ora subito dopo la tragedia reale 
serba, fra i gravi fatti che emozionano il mondo e fanno rivolgere tutti gli 


sguardi alla penisola balcanica. Una nostra incisione rappresenta i cadaveri dei 
enduti il 1° giugno nel combattimento accanito di Gradabor, ad un quindici 
chilometri da Salonicco, dove i turchi hanno distrutta la banda Athanas, una 
delle più terribilmente operose nella resistenza bulgara contro i turchi. La banda 
era composta di diciassette insorti, capo Athanas, di Gradabor, che mancava dal 
paese da sei anni; suo luogotenente Aristi, di Gradabor, che ne neava da sei 
mesi. Non è rimasto vivo della banda che un terzo bulgaro, di Gradabor egli 
pure, tutti gli altri sedici sono caduti. 

Con altre due incisioni illustriamo ln partenza da Salonicco dei battelli di 
pesca italiani ed austriaci; e un'altra incisione rappresenta i tre dinamitardi 
che fecero saltare con la dinamite la Banca Ottomana, tradotti davanti alla Corte 
Marziale, che li condannò a morte, ed un centinaio circa furono condannati alla 
deportazione. 

Il banchetto popolare al sindaco di Roma. Da quando l’Italia è 
fatta e.... non compiuta, non s'era avuto un banchetto simile: e i destini vollero 
che avesse luogo nella capitale, sotto un acquazzone numero uno. 

Il luogo: nello stadio del Palatino. Il giorno: giovedì 11 giugno, festa del 

Jorpus Domini. Banchettanti: numero 500. 

Era stato tutto ordinato con un bel concetto artistico lassù, nello stadio del 
Palatino, il celebre colle dei palazzi un tempo dei Cesari; le tavole, adorne di 
piante e di fiori, si allineavano per oltre la metà del vasto recinto: Di fronte, 
sopra una predella, a cui si saliva per alcuni gradini coperti da un tappeto, 
sorgeva in semicerchio la tavola d'onore, alla quale facevano corona rami di palme. 
Intervennero società con bandiere, deputati, consiglieri comunali, commercianti 
ed esercenti romani... tutti ammiratori del sindaco don Prospero Colonna; il 
quale, assai migliore del suo omonimo antenato conquistatore di Napoli con 
Carlo VIII, conquistò a Roma tutti i cuori, tutte le simpatie... tranne quelle 
delle nuvole, a quanto pare, perchè sa rono il festeggiato e i festeggianti 
con una pioggia torrenziale, che, anzichè fugare. accrebbe il buon umore. 
Tutti, a tavola, aprirono gli ombrelli; e fu un banchetto ben curioso quello 
sotto le nere cupole gocciolanti, come quella dell’Olimpio di Emilio Praga. 
Il solo Comitato esecutivo, allestitore delle onoranze, rideva forse un po’ verde; 
ma tutti gli altri a ridere di cuore: un inerocio di frizzi, di saluti premurosi, 
di rallegramenti, d’augurii. 

Venne la volta dei brindisi.... Molti brindisi... Naturalmente pioveva. 

L'on. Santini, capo del Comitato, salutò per primo, e col consueto entusiasmo 
il sindaco Colonna, fedele e squisito interprete dell’anima e del pensiero della 
Capitale. Il Palatino e i suoi ricordi impennarono gli estri del geniale ora- 
tore, che trasse dal “loco , i migliori auspici per l'avvenire di Roma. Fu ap- 
plauditissimo. Seguì il comm. Armellini; ma la sua voce si perdette fra il fra- 
casso della pioggia, che voleva avere essa sola la parola. Sorse don Prospero 
Colonna, e allora gli applausi serosciarono più gagliardi dell'acquazzone; ap- 
plausi cordiali, unanimi. Il sindaco cominciò con frasi troppo modeste sul pro- 
prio operato; e seguì tracciando a volo tutto un programma di innovatore a pro 
di Roma. Disse: “ Grandissimi problemi finanziari, edilizi, sociali, dalla cni sol- 
lecita soluzione dipendono la bellezza di Roma, il suo ‘avvenire, il benessere 
della generosa sun popolazione, s'impongono imperiosi, e gravissima è la 


responsabilità che, incombe su chi è dalla fiducia vostra 
chiamato a risolverli. E qui fra queste vestigia auguste 
dell'antica grandezza dell’Urbe, innanzi a tanta dimo- 
strazione di fiducia e di affetto, quel sentimento si in- 
gigantisce e diviene pauroso. Ma al superbo ideale di 
una Roma non soltanto evocatrice di grandezza nelle 
memorie del passato, ma degna di sfolgorare fra le ca- 
pitali del mondo, come esponente radioso della gran- 
dezza d'Italia, io dedicherò tutta l’attività del mio spi- 
rito, e l’opera immane affronterò con sicura coscienza 
e con instancabile costanza, sorretto dalla vostra stima, 
ed ispirandomi ai nobilissimi esempi che mi stanno 
dinanzi. , Qui gli applausi irruppero indeserivibili. La 
banda dei granatieri eseguiva intanto, speciale pro- 
gramma in onore del più popolare dei patrizii; un 
poeta romanesco, Giaquinto, lesse un sonetto d’ucca- 
sione: Ricetta pe’ fa un bon Sinnic: i 'brindisi succes- 
sero ai brindisi, e il vino al vino.... non battezzato dal- 
l’acqua celeste. Alle 19, cessò îl banchétto; e cessò la 
pioggia. 

La festa di Montevergine. — Tra le feste più 
caratteristiche del popolo napoletano è quella che ricorre 
ogni anno nei due giorni precedenti la domenica di Pen- 
tecoste. Essa consiste in un allegro — a volte troppo al- 
legro — pellegrinaggio che il popolo fa a # Mamma 
Schiavona ,, una Madonna dalla faccia nera, oriunda di 
Costantinopoli, che si trova in un Santuario eretto ap- 
posta per essa nel 1310 da Filippo d'Angiò sulla mon- 
tagna detta Montevergine, in provincia di Avellino. Fin 
da due mesi prima della ricorrenza a Napoli si comincia 
a parlare di Montevergine e si iniziano i preparativi. Le 
donne fanno la toeletta di seta all’ultima moda, ripuli- 
sconò gli anelli, le rosette di perle, i lacci ‘d’oro; e so- 
gnano: sognano la gran figura che faranno, i diverti- 
menti, gli spassi.... e l'invidia delle compagne. Gli uom- 
mene si riuniscono in “ compagnie ,; e ogni compagnia, 
formata del principale (proprietario di bottega), della 
maesta (moglie del bottegaio), del compare, del vi- 
cino, ecc., delibera intorno al vestito — poichè tutti de- 
vono esser vestiti allo stesso modo — intorno alla car 
rozza, ai cavalli, al cocchiere, I cantatori che dovranno lanciare o raccogliere le sfide 
di canto, preparano gli argomenti delle cantate: per lo più le gesta gloriose di un Santo, 

a narrazione favolosa di un avvenimento antichissimo, o qualche palinodia di colpe 
recenti. Così intanto si attende con desiderio sempre crescente il giorno della partenza. 
La notte avanti, nelle stalle e nelle rimesse dei più popolari rioni di Napoli è un 
lavoro febbrile per dare l’ultima mano agli equipaggi sfarzosi, per approntare quelle 
centinaia di carrozze svariatissime che all'alba partiranno fra assordanti spari, tra- 
sportando in pompa magna uomini e donne, La partenza è per il popolino di Napoli 
uno spettacolo interessantissimo: le vie da Porta Capuana al ponte di Casanova, fin dai 
primi albori del giorno, sono gremite_di gente aceorsa da ogni quartiere per godere 
quello spettacolo, giudicare quale sarà la migliore carrozza, salutare con gli applausi 
i più noti cantori. E gli applausi scrosciano clamorosi anche al passsaggio dei più 
belli e ricchi equipaggi: e sibilano fischi terribili contro le povere vetture cui sono 


LA PRUA DELL’ “ INSULAIRE » DOPO LA COLLISIONE. 


(Fot. Baudouin di Marsiglia). 


attaccate rozze zoppicanti e pretensiosamente parate 
a festa. 

Il viaggio, che è di centodieci chilometri, vien fatto 
appena in sette ore, poichè ogni cocchiere fa di tutto per 
avanzare gli altri, e frusta spietatamente i suoi cavalli 
spingendoli a gran corsa: tutto il ‘viaggio è una con- 
tinua gara, L'ultima tappa, prima di salire al monte, è 
Mercogliano, dove si giunge lo stesso giorno della par- 
tenza, verso sera. Per questo misero paese quella festa 
costituisce l’unica risorsa economica. 

‘Tutte le abitazioni vengono tramutate in bettole, in 
cantine, in locande. Quei buoni paesani s’industriano di 
fare entrare nelle loro improvvisate trattorie quanta più 
gente è possibile, e ciascuno cerca di scorgere fra la 
folla i propri clienti dell’anno precedente, e, riconosciu- 
tili, li forza con premurosa insistenza ad accettare i 
suoi servigi. Il pranzo per devozione alla Vergine si fa 
di magro: maccheroni e pesce. Verso sera avvengono 
le sfide dei cantatori, le quali cominciano sempre con 
grande allegria, ma finiscono spesso con pugni se non 
pur con coltellate o revolverate. L'indomani all’alba si 
lascia Mercogliano e si fa la faticosa ascensione dell’erta 
che conduce al Santuario. Le donne vengono portate su 
portantine; gli uomini salgono chi sopra un asinello, 
chi a piedi, e alcuni per maggior devozione salgono 
scalzi recitando preghiere o cantando salmi. Desta mera- 
viglia la rapida metamorfosi di tutta quella gente che 
la sera precedente è venuta a Mercogliano facendo bal- 
doria, e l'indomani compie atti di tanto profonda com- 
punzione. Dopo tre ore di salita si arriva al Santuario, 
€ tutti corrono a inginocchiarsi innanzi all’ immagine 
della Vergine. Poco dopo, si fa colazione: quasi tutti i 
pellegrini comprano le castagne secche che si vendono a 
piè della lunga scalinata del tempio. Quindi si riparte 
per Napoli. L'entrata in città delle carrozze che tor- 
nano da Montevergine è per il popolo napoletano, ancor 
più che la partenza, uno spettacolo divertente. Quel 
giorno tutte le botteghe son chiuse; ragazzi, vecchi, 
donne, uomini, si accalcano nelle vie per vedere le car- 
rozze che rientrano passando di corsa. La sfilata non 
finisce mai: tutti quei carri di grandezza, di forma, di 
colore diversi, quei cavalli carichi di finimenti che luc- 
cicano, di piume di mille colori, di sonagli squillanti, 
tutta quella gente che torna cantando e sonando, for- 
mano uno spettacolo assai caratteristisco che suscita 
l'allegria. La sera tutte le bettole di Napoli son piene 
di reduci che bevono, che raccontano, che: discutono al- 
legramente.... ubbriacamente. E l'indomani quanti bi- 
lanci sbilanciati! 
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CIRCE DELUSA, racconto di UGO OJETTI 


Alla Fenice, già precipitava dai due lati il | era russa, di tre quarti fratesca; e l'aspetto del- 


grave sipario verde e oro sull'ultima scena del 
Trovatore, e in mezzo alla prigione, Eleonora, 
ch’era pingue e vestita di nero, giaceva come un 
pallone sgonfiato, l’otre d’ una piva che ormai 
taceva. 

Nei palchi le dame veneziane, che son. belle, 
nascondevano le spalle nude sotto i mantelli 
bianchi, rossi, grigi, bruni, e gli uomini le aju- 
tavano col lento rimpianto di chi vede tramon- 
tare ancdra una volta il sole. Nel silenzio improv- 
viso dopo il fragore dell'orchestra e della trage- 
dia, le parole eran poche, chè a Venezia, come a 
Milano, a Napoli o a Roma, le persone aggraziate 
parlano solo quando è alzata la tela e gli artisti 
cantano. Già nel palco della contessa di. Loana 
non era. più che il vecchio conte miope e pru- 
dente a esaminare se quelle signore avessero di- 
menticato la busta d’un occhialetto; un guanto 
o un fazzoletto, quando si vide un giovanotto 
fender a ritroso la folla che fluiva pel corridojo 
verso l'uscita, avanzarsi fino alla porta del palco 
e senza nemmeno levarsi per l’ansia il cappello, 
scostare con un gesto il gondoliere azzurro e 
bianco, e dire alla contessa, alla figlia e alla pic- 
cola Sarti che aveva. passato la serata con loro; 
queste tre' parole stupefacenti : 

— Ha la, barba! È 

— Ha la barba... ha la barba... — si ripe- 
terono sotto’ voce, liete e curiose le tre donne: 
— Ha la barba... —, annunciarono al vecchio 
conte che aveva trovato una spilla d’acciajo e 
meticoloso se l’appuntava sotto il risvolto dell’a- 
bito. E anch'egli felice ripetè agli altri: 

— Ha la barba? 

Sopravveniva un altro giovane raso smilzo 
elegante che quella sera aveva per tutt'i vene- 
ziani eleganti inaugurato l'estate mettendosi il 
cappello di paglia sull’abito da sera, è più 


e n VII 
calmo, come si addice a chi si veste a Londra, _ 


lasciò cadere anch'egli le tre parole fatidiche: 

— Ha la barba... 

Casarsa .che l'aveva annunciato pel primo ed 
era meno giovane, guardò Manin con compas- 
sione: 

— Già gliel’ho detto io. 

E il gruppo s' avviò verso l’uscita delle gon- 
dole. Nel basso corridojo sul canale, s'affollavano 
le dame maggiori della città, divise in caste, per 
nascita, per censo e per numero d’adoratori. Fuori 
si udivano i richiami dei gondolieri, di barca in 
barca sull’acqua buja: 

— Morosini! Grimani! Papadopoli! Albrizzi! 

Tutta la storia veneziana era gridata a gran 
voce nella notte giù per gli angusti rii laterali, 
ei gondolieri addormiti sui cuscini sotto il felze 
si scuotevano, accendevano in fretta il fanale 
d’ottone scolpito, si serravan le fasce svolaz- 
zanti alla cintura, puntavano i remi sulla for- 
cella, s' affannavano ad arrivar primi, in una 
gara di famiglie. 

Le bellezze sparivano dal corridojo illuminato 
giù pei tre scalini, appoggiando la mano bianca 
sul braccio del gondoliere, sparivano nel bujo. 
Una passò, bruna, sovrana, sorridendo a molti, 
ammantata da una specie di caftano asiatico ru- 
tilante di ricami d’oro e di sete, e tutta la luce 
e tutti gli sguardi vi si raccoglievan su: si spense 
in un lampo, nella bara galleggiante. Un’ altra 
bionda, ‘velata di bianco, coperta d’un manto 
bianco ‘traversò il corridojo alzandosi con la si- 


|| nistra il. manto. e la gonna spumante di mer- 


letti, mostrando sulla calza bianca traforata una 
babbuccia minuscola tutta d’oro: due uomini a 
capo stoperto si chinarono a baciarle la destra; 
anch’ ella entrò nelle tenebre d’un salto, come 
una luna dietro un nembo. 

Le Loana aspettando la gondola s'eran rac- 
colte nel fondo, guriose, mentre il conte in di- 
sparte si toglieva dal cappello sodo una polvere 
invisibile con alcuni buffetti secchi dell’ indice. 
Due, tre quattro giovani erano accorsi con Ca- 
sarsa 6 Manin intorno a loro; e tutti vigilavano 
su chi arrivasse. 

— Eccola! Eccolo! 

La barba apparve. Era mifabile, bruna un po” 
rossa, aperta a spazzola, pettinata come una 
frangia preziosa, lucida d’ unguenti e d’aromi, 
più ‘bruna sotto i baffi più rossi, e dava al suo 
proprietario che era snello e alto una maestà 
Jeratica pur in' quell’ abito mondano. Sotto ad 
essa lo sparato si stendeva candido come la neve 


sotto la foresta. E di profilo era assira, di faccia | 


l’uomo mutava ad ogni volgere di quella barba 
perfetta. Egli non era che la sua barba. Si sen- 
tiva che in fondo essa era la vera padrona del- 
l’uomo e che egli si rifiutava molti movimenti 
e molti piaceri per non offenderla, per non ar- 
ruffarla, per non nasconderla. È i capelli eran: 
tagliati corti, e gli occhi fingevano d’essere ag- 
grottati e severi, e il torace si gonfiava con am- 
pena per assecondarla, sostenerla, farla trion- 
fare, La barba sosteneva la testa e' tutto quel 
che la testa conteneva. 

Alberto Orrei, possessore di quella barba, te- 
nente di vascello e nullatenente all'infuori di 
Quella barba, così era un bell’uomo, insegna di 
barbiere per gli uomini invidiosi, ma insegna di 
virilità e di forza‘ pèr ogni dama anche puris- 
sima ‘e schiva. 

Egli dunque ‘apparve sòlénhe, rigido è silen- 
zioso, dando il braccio.alla duchessa Dario‘ cui 
capelli troppo biondi s'accesero sotto la luce elet- 
trica mentr’ella al primo brivido -dell'arià del rio 
$î stringeva con la sinistra sul ‘bel seno'il man- 
tello bianco apaco ornato di riporti e di ‘frangie 
color di cobalto, È ù s 

Darina Dario aveva trenta' 0 quarant'anni se- 
condo gli uomini gui lo si domandava, chè i 
grati la ringiovanivano e gl’ingrati 6 i respinti 
la invecchiavano: I° grati eran: mélti e  Darina 
Dario era più spesso giovane. 4 n 

Del resto le sue coetanee tenevano il conto con 
puntualità inesorabile, anche perchè ella stessa si 
affrettava ad anuunciare ai popoli ogni nuovo 
schiavo. Non ch’ ella lo annunciasse cinicamente 
a parole o che bastasse la permessa assiduità d’un 
giovane per includerlo nel dolce novero; ma di- 
scendente di,quel Fietro Dario che nella quarta 
crociata fatto prigioniero dagl’infedeli si sgozzò 
di sua mano 6 rosso di sangue rispose ranto- 
lando a chi gli chiedeva ‘esterrefatto il perchè 
di quella morte feroce: — Per non servire! — 
ella aveva l’abitudine anche incòsciente di àffer- 
mare sul volto d’ogni adoratore accettato la sua 
padronanza con un segno visibile, 

E procedeva, ad esempio, così: ad Antonio Ar- 
tesi che era calvo e raso, aveva ordinato: di la- 
sciarsi crescere i baffi, ‘ispidi baffi: che nessuna 
brillantiria e nessuna pomata riuscivano ad: am- 
mollire; al comandante Permiglio che aveva gli 
occhiali, aveva comandato d’adottare il mono- 
colo; al conte Sampiero che vantava una chioma 
lucida e lunga spartita all'americaha nel bel 
mezzo del cranio, aveva imposto di radersi i ca- 
i e di portarli dritti a spazzola; al professor 

iiller, giovane archeologo tedesco .ch’era venuto 
a scrivere una monografia sul Canaletto, aveva 
consigliato di vestirsi a Londra dal sarto e dal 
camiciajo di Manin così che lo si vide in venti 
giorni strangolato da solini alti e da elegantis- 
sime camice di forza e agghindato in giacche a 
vita come giubbe militari; al dottor Fieri, gine- 
cologo famoso, aveva fatto radere i folti baffi 
neri e rivelare due labbra sottili e perverse; al 
marchese Antoncini clericale e conservatore, 
aveva decretato di non portare più che cravatte 
rosse intorno al’ collo è garofani rossi all’oc- 
chiello. 

E questi ordini ella si piaceva a darli pubbli- 
camente nel suo salotto, davanti a venti invi- 
tati, antecessori, successori, pretendenti, amiche, 
nemiche, parenti. 

— Artesi, senza baffi siete un mostro, sem- 
brate un teschio di morto... Termiglio, cogli oc- 
chiali sembrate un precettore di buona famiglia. 
Fieri, con quei baffi sembrate una foca parlante. 
Antoncini, non vi posso vedere senza una cr: 
vatta rossa, sembrate un abate... — e quando 
Orrei, ancorata in ‘bacino la sua torpediniera 
109 B aveva posto la sua candidatura, ella aveva 
detto una sera a pranzo dai Loredan, tra il si- 
lenzio di tutti: — Con quella barba, Orrei, mi 
rammentate Carlo il guastatore.... 

Da quel punto la sentenza era diventata di 
pubblica ragione, e tutta la migliore società di 
Venezia non viveva che per la vita o per la 
morte di quella barba. Se Orrei cedeva voleva 
dir che la Dario aveva ceduto. Chi sarebbe ca- 
duto prima, la barba o la donna? 

Infatti la mattina stessa tutti avevano notato 
che Darina Dario passeggiando in piazza da- 
vanti al Quadri con quattro amici — duetuffi- 
ciali e due borghesi, secondo giustizia, — non 
aveva mai rivolto la parola all’ Orrei. E sg’ era 
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risaputo che l’Orrei angosciato aveva detto dopo 
colazione a un collega anziano: — Se non mi 
mandano via da Venezia; m’ammazzo.... 

I più cortesi avevano ‘commentato che per sui- 
cidio Orrei doveva intendere il taglio della barba. 
La tragedia imminente dava alla maestà di quei 
peli un estremo splendore. 

Così, mentre Orrei avanzava dando il braccio 
alla Dario che taceva, tutti fecero questo ragio- 
namento rapido e tacito: — So ella gli dà il 
braccio, è segno ch’egli ha promesso. 

La Dario sostò davanti alle Loana e fu squ 
sita: lodò la toeletta bianca della contessa, quella 
celeste della figlia, alla piccola Sarti disse all’o- 
recchio che si rallegrava di vederla così bene 
ingrassata sul petto, al conte disse che da lei 
tutti erano indignati per non aver veduto il suo 
gran nome nell’ ultima infornata senatoriale, a 
Casarsa disse male dell'ammiraglio, a Manin lodò 
i bottoni di turchine sul panciotto bianco. Poi 
s'avviò sola. Orrei-si precipitò verso la porta 
del rio. 

— Posso accompagnarla, duchessa? 

— Vi pare!... Torno sola. Ho sonno. 

E anche ella sparve. Orrei guardò la gondola 
allontanarsi nelle tenebre, sentì che la sua barba 
lo seguiva perchè se la accarezzò con le due 
mani, una sotto una sopra, dolcemente come 
s'accarezza un’agonizzante. Anche le Loana 
scendevano dall'altra porta; non le vide tanto 
era assorto nel pensiero funebre, dovette chia- 
marlo Manin. 

— La contessa ti saluta, 

— Ah... contessa, buona sera. 

— Non venite a cena dalla duchessa di Foce? 
Un po'di champagne vi farà bene, — disse la 
contessa raccogliendo le vesti per entrare nella 
barca. 

Orrei non la contradisse, esausto, 

— Grazie, non sto bene. Vado a casa. 

— Chi ha lo stomaco vuoto, ha il cuore pieno, 
— sentenziò la piccola Loana che si vantava di 
avere una filosofia e, quando rideva, rideva tutta, 
spalle, petto, bocca, occhi: — Venite a cenare, 
— e scese in gondola, ma scendendo, per un 
attimo si voltò a guardare Orrei di sotto in su. 
Poi entrò nel felze ridendo con un gluglù di 
tortora. Orrei rimase solo con Casarsa e con 


disse a Manin. , 

— È stata in collegio con mia madre, — ri- 
spose Manin che non aveva il senso dell’oppor- 
tunità nelle date storiche. 

— Quando Termiglio era a Venezia, che di- 
cevano ? 

— Ohe dovevano dire? — si schermì Casarsa 
più prudente. 

— Non dicevano che Termiglio.... insomma... 
la vedeva spesso?... 

— Allora, sai, non era bionda e viveva molto 
più ritirata, — riprese Manin che più giovane 
voleva mostrarsi ben informato. 

— Poi ancora sua figlia non s'era sposata, ed 
ella esciva poco, — rimediò ancora Casarsa. 

Il dialogo procedeva a pause che i due con- 
fidenti cercavano il modo di far parlare Orrei, 
e Orrei stesso cercava un pretesto per dilagare. 

— È molto buona, in fondo. 

-— Buonissima, — acconsentì Manin e subito 
sentì che il superlativo diventava. un peggio— 
rativo. 

— E intelligente. 

— Suona il piano..., — disse Casarsa. 

— Come una pianista, — soggiunse con pre- 
cisione Manin. 

- Come tutte le donne belle, si sa, è un po’ 
capricciosa, — riprese: Casarsa lieto d'aver tro- 
vato il rampino cui appiccare la barba del col- 
lega. 

— Questo sì, — accettò Orrei, 
antipatii 

— Certe idiosincrasie... — sottolineò Manin 
gustando tutta la lunghezza e la difficoltà della 
parola. 

— Che non capisco. Ma è inesorabile. Adesso, 
per esempio, se l'è presa con la mia barba. 

I due giovani ebbero la sensazione d’ entrare 
in un santuario chiuso ai profani e tacquero 
compunti e ansiosi. 

— Vuole che me la rada. 

— E tu réditela. 


- ha certe 


— Ma è ridicolo... per una donna. 
direbbe dopo? 

— Ti giuro che si direbbe bene di te e, scusa 
veh!, male di lei. 

— Questo poi 

— Ma sì! Tra noi è inutile far misteri. La 
Dario è ‘innamorata di te. 

— Credi? — disse Orrei, debolmente. 

— Innamoratissima. Non parla che di te. A 
me ha' domandato di ché corso sei, quanti anni 
hai, se v'è pericolo che ti allontamino da Ve- 
nezia, se hai avuto mai nessuna passione. 

— Quanti anni avrà, lei? ca 

— Quaranta; e anche anche..., — sentenziò 
Casarsa che appena arrivato a Venezia se n'era 
innamorato invano. 

— Ma nol Trentacinque tutt'al più, — cor- 
resse Manin che per la sua età aveva ancéra un 
barlume di speranza. si 

— Sì, ne deve avere trentacinque. È terribile. 
Io sento che se non fuggo da Venezia, faccio una 
pazzia. Vi giuro che non vivo più, non vivo più 
A bordo, soffoco; nella mia stanza, soffoco; qui 
adesso, soffoco. Non ho pace che quando vedo 
lei. E quando la lascio, mi vien da piangere 
come un bambino. 

Davanti alla sincerità della passione che or- 
mai straripava, i due restarono interdetti, eb- 
bero lealmente un qualche rimorso per averne 
riso con tanti. 

— E allora fa la pazzia. Quando si ama così, 
non si bada più a niente. 

— Eli lo so, se potessi... 

— Come? Se potessi? E chi te l’impedisce? 
Un buon colpo di forbi: 

— Si, dici bene tu.... Basta, scusate... Buona 
notte, a domani.... Quel che ho detto resta se- 
polto qui.... Buona notte! 

— Domani alle quattro v'è a casa Dario la 
riunione pel tennis. 

— Lo so. 

— Verrai? 

Vi fu un moînento di silenzio. 

— Verrò, — disse Orrei con un grande sospiro, 
e S'avviò celermente giù per Merceria, verso casa. 

Casarsa e Manin corsero indietro per Satà Moisé 
e Santo Stefano verso il palazzo Foce sperando 
di trovar ancdra la comitiva cui narrare tutto. 

E si trovarono davanti alla cena; ma, prima 
che parlassero, ùdirono la piccola Loana annun- 
ciare fra il silenzio universale : 

— L'ho veduto io, scendendo in gondola... 
Aveva la barba contro la lucé elettrica e, quando 
ho alzato gli occhi per salutarlo, ho veduto, tra 
la barba trasparente, che non ha il ménto.... 

— Ma no! 

— Ohe non ha il mento. Quando dico una cosa 
io, è segno che la so. 


* 

Così avvenne che alle quattro del giorno dopo 
quando a casa Dario si doveva radunare il co- 
mitato per fondare il-tennis-club si trovassero non 
dieci ma venti persone, assetate di novità. 

Alle quattro e mezzo, Orrei non era anedra 
venuto. Di comune accordo, nessuno proponeva 
che si aprisse la discussione. La Loana, dietro 
la tavola da tè, distribuiva tazze, acqua calda e 
. La Sarti presso il pianoforte descriveva 
a Manin la bellezza di un libro di Bourget che 
viceversa; era di Henry de Gréville. La Loredan, 
dama di corte, s'era rifugiata sul poggiolo pres 
il canale e dava non so quale notizia regale ri- 
petendo con autorità: — Me l’ha scritto, Gian- 
notti.... Me l’ha scritto Giannotti... — La Sorandi 
diceva male della fidanzata di suo fratello che 
si vantava d'esser cattolica sebbene avesse il 
nome ebreo; e la piccola Loana fra due tazze di 
tè la raggiunse per sentenziaro: — To ho sempre 
pensato che anche se si muta religione, l’anima 
non si muta... — poi si fermò perchè non capiva 
chiaramente quello che aveva,detto. 

Uno: udì un campanello tinnire, 

— Orrei 

Tutti tacquero, gli occhi sulla porta, 

Hil suicida apparve. 

Non era più Orrei, sebbene il domestico l'avesse 
annunciato, sebbene tutti sapessero che dovev 
esser lui. "'utta la parte superiore del volto pal- 
lidissimo saltava fuori in gara. col naso rosso; 
gli occhi erano enormi, da cane cinese; e dal 
labbro inferiore una linea diritta scendeva nel 
colletto, crudele come un’amputazione; peggio, 
nel punto della discesa precipite donde avrebbe 
dovuto sporgere il mento, era un bernoccolo mi- 
nuscolo quanto una ciliegia, segnato tutt’attorno 


Che si | da una piega della pelle, spietato come un mar- 


chio. E l’infelice girava tutt’ attorno, sul collo 
lungo ed esile, il volto deforme, abbozzando il 
sorriso d'un condannato che saluti la ghigliot- 
tina. L'ultimo ir rio venne ‘dalla buona edu- 
cazione déi venti 'convitati. 

Dopo l’attimo di silenzio e di stupore che aveva 
inchiodato sulla soglia anche il doméstico alli- 
bito, tutti lo salutarono con cortesia, ostentando 
l'indifferenza più serena per quell’agonia. 

— Orrei ‘aro Orrei.... Bongiorno...: Ciao, Or- 
rei;... Come va? Un po' in ritardo, eh? Prenda 
una sedia... Sarà bene cominciare la discussione 
dello ‘statuto. 

— Orrei, si metta là, contro la*luce, — disse 
la piccola Tioana, più inesorabile, per rammen- 
tare a tutti.la sua profetica scoperta della sera 
innanzi. Ma tutti finsero di non capire; Gomiti, 
piedi, sguardi layoravano'in silenzio. 

La duchessa Darina Dario -faticata a trovar 
le parole, ma, memore -dei ‘suoi antenati, vinse 
l'emozione. prestissimo: 

— Casarsa, mettetevi alla mia scrivania. Pren- 
dete Ja penna e riscrivete gli articoli man. mano 
che sono approvati... Comincio a leggere; Ar- 
ticolo. primo; Si, fonda con. questo statuto -un 
circolo idi tennis... 

— Tennis club, — disse Manin che si ;vestiva 
a Londra. 

— Siamo italiani, — corresse la Loredan, dama 
di palazzo. 

— Si fonda con questo statuto un circolo di 
tennis che prende il nome di circolo Laetitia. 

— Giusto omaggio, — insistè la Loredan. 

— Articolo secondo: I soci fondatori accettano 
di sottostare alle seguenti norme. 

— Uno, il taglio della barba, — definì la pie 
cola Loana, 

Allora l'ilarità scoppiò come un tuono, fece 
fremere anche le corde del pianoforte aperto, pel 
poggiolo echeggiò sull'acqua del Canale. E tutti 
ridevano, ridevano, ridevano cogli occhi velati 
dalle lagrime dell'allegria, senza nemmeno ve- 
dere più Orrei. 

— Insomma, un po’ di serietà! — ordinò la 
Dario, presidentessa: — Casarsa, scrivete! 

— Ma dov'è Orrei? — domandò la Sarti. 

— Dov'è? Dov'è? . 

Orreî era escito, fuggito, scomparso. E allora 
tutti sentirono che della tragedia non rimaneva 
più che-l’eroina e «che Veroina era la padrona 
di casa; e di comune accordo tornarono educata- 
mente a tacere. E, fino alla fine, nessuno parlò 
più d’Orrei e del suo suicidio morale, meno la 
Loana che, uscendo, volle far sapere il suo ul- 
timo giudizio: 

— Mammà, dillo tu.... Io non ho mai avuto 
un flirt con la barba. 

Va là, che l’avrai... — soggiunse bonaria 
Darina Dario, che aveva la bocca amara. 

— Forse, ma prima lo metterò contro luce. 

E la Circe delusa sentì tutta la prudenza della 
nuova generazione chele sarebbe succeduta nel 
dominio degli, uomini. 

Orrei partì per Roma senza che nessuno più lo 
vedesse, e là dal ministro ottenne d’essere man- 
dato in Cina. 


U6o OJETTI 


LA MONDA. 
In wisaia, 


Quando per la diffusa erba crescente 

Il dolce, irriguo pian par che si copra 
D'un verde ammanto, allor palpità l’opra 
De la Monda, la greve paziente 


Opera. agreste; 6 lungo il piano e sopra 
L'acqua che stagna livida e squallente 
La mondatrice, Ie pupille intente, 
Scruta se la maligna erba discopra.... 


O ritornanti pensierose, ed ebbre 
Quasi da la fatica, o mondatrici, 
Il labbro vostro invan tenta la' gaia 


Canzone de le dolci ore felici 
Intorno a voi, dal cuor della risaia 
Levasi e ride, infausta iddia, Ja febbre! 


G." DRABATE. 
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Fot. H. Le Lieure, di Roma, 
Il senatore LUIGI CREMONA 


fu un grande matematico, della scuola del Brioschi. 
Nato a Pavia il 7 dicembre 1830, era fratello del ce- 
lebre pittore Tranquillo che morì a Milano il 10 giu- 
gno 1878. Luigi lasciò la scuola e la casa nel 48 per 
entrare nelle file dei volontarj. Ebbe una brillante car- 
riera nell’insegnamento; nel '60.all’Università di Bolo 
gna, nel ’66 al Politecnico di Milano, nel ’73 all'Uni- 
versità di Roma, dove riordina la Scuola d’applicazione 
per gli ingegneri, della quale diviene il direttore fino 
alla morte. Dedicò tutta la vita al culto dell'alta geome- 
tria ed alla riforma dell’insegnamento matematico nelle 
scuole medie e superiori d'Italia. Si deve a lui princi 
palmente l'introduzione della geometria proiettiva e 
della statica grafica nell’insegnamento pubblico. Mol- 
tissimi, e tutti di gran valore scientifico, sono i lavori 
lui dati alle stampe e sparsi perla più parte su Ri- 
viste ed Annali di matematica, negli atti del R. Istituto 
Lombardo e dell’Accademia dei Lincei, ece.; per taluno 
«i essi fu premiato due volte dall'Accademia delle scienze 
di Berlino. La sua fama era universale, talchè tutte le 
Accademie d’Europa lo avevano eletto a socio. In bene- 
merenza de’ suoi titoli scientifici nel 1879 fu nominato 
senatore del regno, ed anche al Senato si mostrò fra i 
più attivi. Per poche settimane fu ministro dell'Istru- 
zione Pubblica nel ministero Rudinì nel 1898. 

nu Da Yokohama (Giappone) si riceve la notizia che 
um-ttiscendente»della famosa. famigliavitaliana»dei-Gon= 
zaga è morto colà e si è fatto seppellire... secondo il 
rito buddistico. Il marchese Nembrini Gonzaga era an- 
«lato nel Giappone molti anni fa, aveva sposato una 
giapponese, era entrato nell'esercito, e s'era convertito 
al buddismo. Parlava correntemente dieci o dodici lin- 
gue. Era stato. anche nell'esercito inglese in Egitto. 
3 A Torino il 21 maggio è morto, non ancora set- 
tantenne, il conte Stanislao Grimaldi Del Pozzetto, già 
brillante ufficiale di cavalleria ed ufticiale d'ordinanza 
di Vittorio Emanuele II. Ebbe voga come pittore di 
la serie dei suoi quadri, incisi e pub- 
blicati, illustranti la guerra d’indipendenza del 1848-49 
combattuta dall'esercito piemontese, è apprezzatissima. 
A 60 anni si aceinse al progetto ed alla esecuzione del 
monumento ad Alfonso Lamarmora che ora si erge nella 
piazza Bodoni. 
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MADAME DE STAÈL E NAPOLEONE. 


La lotta a oltranza fra Napoleone e madame 
de Staél, “ cette femme qui fut presque un grand 
homme, , secondo le parole alquanto iperboliche 
Faguet, è una delle pagine episodiche più 
note della storia del primo Impero. Invano il 
conquistatore, dinanzi a cui tutto si piega, sca- 
ierà i fulmini della sua onnipotenza contro 
l’inerme donna, la costringerà a rifi ‘si nelle 
estreme plaghe d' Europa, essa, Nemesi impla- 
cabile, s° erge ‘ontro di lui con tutta la for 
e la profondità del suo pensiero, con tutt; 
foga e lo splendore della sua eloquenza e 
uno dei principali artefici della sua precipita 
‘aduta. Ceci a tué cela: vittoria finale del pen- 
ero contro la forza brutale, della penna contro 
la spada, e vittoria dovuta alla costanza incrol- 
bile di una donna, fiera nell’odio, tanto il primo 
giorno, in cui, prima ancora del Consolato, ha 
intuito la sterminata ambizione, e. vaticinato 
l’irrefrenabile dispotismo, quanto allorchè il ti- 
ranno è caduto e non può più nuocere oramai; 
voce dei più nobili interessi dell’umanità, che 
rompe il silenzio dell'Europa schiava, così come, 
in mezzo al tumulto fragoroso dei vincitori, essa 
lo domina ancora colla coscienza di aver com- 
piuto, solo e sempre, un sacrosanto dovere. 

Di questo memorando duello scritto ora 
che Paul Gautier, oltre cent'anni da che avrebbe 
avuto principio, una nuova versione ed ecco ci 
troviamo dinanzi, ridotto a più giusti termini, 
questo episodio famoso. A creare la figura tutta 
d'un pezzo di madame de Staél, antagonista di 
Napoleone, aveva lavorato essenzialmente ma- 
dame de Staél stessa nelle sue note opere Con- 
siderations sur l'histoire de la Révolution fran- 
qaise e Dix années d'eril e molti elementi sog- 
gettivi, troppo soggettivi, si sovrapposero alla 
retta visione e alla vera rappresentazione dei 
fatti. Storico insieme e psicologo, Paul Gautier 
riprende l'esame della questione dallo studio dei 
fatti, confortato da un imparziale esame dei do- 
cumenti, ne esce fuori, presentata sotto un al- 
tro aspetto, la storia della lunga contesa. Non 
è sfatata propriamente una leggenda, ma parec- 
chio di leggendario, che s’era intromesso in vi- 
cende sostanzialmente vere, è sfrondato. In que- 
sta Italia, sulle cui sventure Corinna ha pianto 
e imprecato, facendo balenare agli occhi del suo 
popolo nobile ed infelice la speranza d’un rifio- 
rente glorioso avvenire, un libro su madame 
de Staél è chiamato a destar sempre moltissimo 
interesse. Seguiamo dunque il Gautier nella sua 
indagine sottile e vediamo come ci presenti sotto 
nuova luce l'autrice di Corinna. 

* 

Quando il general Bonaparte giunseTa Parigi 
il 5 dicembre 1797 per rimettere al Direttorio il 
testo del trattato di Campoformio, uno dei suoi 
aiutanti di campo andò tosto a nome suo a chie- 
dere al Talleyrand , allora ministro degli affari 
esteri, a che ora potrebbe presentarsi a casa sua. 
E nel fissare l'appuntamento per la mattina dopo 
alle undici il Talleyrand s’affrettò ad avvisarne 
madame de Staél, amica sua e che col suo fre- 
quentatissimo Salon esercitava sulla vita politica 
del Direttorio una notevole influenza. il 6 
dicembre 1797 ebbe luogo il primo incontro di 
madame de Staél con Bonaparte. Poche parole 
di cortesia banale, allorchè la dama tra tanti 
altri gli fu presentata, ma una gentile allusione 
al Necker, di cui, com'è noto, la figlia, madame 
de Staél, andava giustamente orgogliosa, la com- 
mosse assai, E per quel nuovo eroe di Plutarco si 
accende ancor più la sua romanzesca fantasia, che, 
dicono, l'aveva già spinta ad indirizzargli, senza 
ancor conoscerlo personalmente, calde lettere am- 
mirative. Quindi non lascia intentata occasione 
per avvicinarlo, per circuirlo, per conquistarlo; 
freddo ma non altero, perchè sente che madame 
de Staél è quasi una “potenza ,, Bonaparte è 
cortese; però, quando può, la sfugge. Non v'è 
pranzo, ballo, ricevimento ufficiale, in cui il ge- 
nerale vittorioso non si veda dardeggiare ad- 
dosso gli sguardi accesi della bruna scrittrice, 
ma alle sue “avances ,, egli rimane insensibile, 
ai suoi inviti egli sembra opporre un marmoreo 
disdegno. Qual'è per lui la prima donna del 
mondo, gli chiederà madame de Staél. Quella 
che ha messo.al. mondo più figlioli, le rispon- 
derà sorridendo Bonaparte. 

Ammiratrice esaltata ci appare dunque da 


1 Pavr Gaumier. Madame de Staél et Napoléon. Pa- 
ris, Plon, 1903. 


principio madame de Staél e, quand’anche non 
riesca a far breccia sul suo cuore, serba sempre 
una fondata speranza di soggiogarlo colla sua 
mente superiore, tanto più che Bonaparte, che 
sa quanto essa valga e quale influenza abbiano 
gli scrittori e i pensatori, che le formano attorno 
come una corte, è troppo accorto da non usarle 
molti riguardi. Così sì spiega come al 18 Bru- 
maio essa applauda e si rallegri. La Rivoluzione 
è terminata, sorge un nuovo stato di cose: ma, 
se Bonaparte è il braccio, chi sarà la testa? 
Questo compito, di esser l’Egeria del nuovo go- 
verno, madame de Staél se l'è riserbato e crede 
facile ottenerlo. Non per nulla essa si ricor 
ad ogni momento di esser la figlia di Necker: 
alla ambizione, ammantata di un così bel nome, 
nulla dev'essere negato. 

Ma il Primo Console non ha bisogno di con- 
siglieri, tanto meno poi in gonnella, e comincia 
ad adontarsi di quell’ammirazione eccessiva. Al- 
lora cominciano le s amucce, che si muteranno 
via via in guerra aperta. Un discorso di Benja- 
min Constant al Tribunato, di Constant, noto- 
riamente amico di madame de Staéil, urta i nervi 
del Primo Console. Chi l’ha ispirato non può 
essere altri che madame de Staél, Gli “ideologi,, 
alzavano la voce e tra queste voci Bonaparte 
sente più squillante quella di madame de Staél. 
Il libro De la littérature considéree dans ses rup- 
ports avec les institutions sociales, che madame 
de Staél dà alla luce come espressione delle idee 
e delle speranze degli i/eologi, non è una specie 
di moderata — e neanche tanto moderata — 
protesta contro il governo ©he s'afferma perso- 
nale? a questo nuovo colpo di spillo l’irri- 
tazione di Bonaparte non trabocca ancora, ma 
s'aumenta e ribolle, 


* 

Dal periodo dunque di sconfinata ammirazione 
madame de Staél passa gradatamente all’ostilità 
prima larvata, poi aperta. In dicembre 1802 essa 
dà alla luce un romanzo Delphine. Scarsa è in 
lei la facoltà della immaginazione creatrice, ma 
notevole è la sua potenza d'osservazione, Il suo 
romanzo riesco una pittura fedele della società 
contemporanea, è piéno di allusioni satiriche, di 
ritratti, di epigrammi. Si mettono i nomi veri, 
lei stessa, Talleyrand, madame Récamier, Con- 
stant, ai personaggi fittizi del romanzo ed il li- 
bro, di cui tutti parlano, eccita ancor più contro 
la sua autrice il Primo Console, clie definisce 
Delphine un’ opera “ falsa, antisociale, perico- 
losa y, perchè apologia esaltata dell’amore, grido 
di rivolta contro i pregiudizi! sociali, ispirato alle 
massime di Gian Giacomo che la felicità dell'in- 
dividuo è in conflitto eterno con l’ordine stabi- 
lito dalla società. Oltracciò, pochi mesi dopo il 
Concordato, è una glorificazione del protestan- 
tesimo, improntata a calda ammirazione per 
l'Inghilterra; quando col Consolato a vita si 
apre la via all'Impero, un panegirico della li- 
bertà, dedicato “alla Francia silenziosa. , 

La lotta allora è dichiarata, soffiando forse nel 
fuoco madame de Genlis, un’altra romanziera 
che s'è fatta paladina della virtù conculcata e 


si rode che il successo librario di Delphine lasci. 


invendute le sue numerose novelle, e l'esilio de- 
cennale — da Parigi solo dapprima — ha prin- 
cipio. Ma ben altri motivi che l’accanimento ge- 
loso di madame de Genlis hanno pesato sulla È 
lancia: l’avversione contro gli * ideologi ,,, di cui 
madame di Staél s'è fatta la corifea, la stanchezza 
di una opposizione, non temibile in fondo, ma 
nella quale si esplicano le veechie tendenze fran- 
cesi, e più parigine “ à fronder le pouvoir ,, l’an- 
tipatia personale per una donna che ha tentato 
ogni seduzione per soggiogarlo, tutto un com- 
plesso. di cause influiscono sugli atti del Primo 
Console e la lotta memoranda incomincia. 
* 

Seguirla in tutte le sue vicende sarebbe qui 
impossibile, dal primo viaggio in Germania, l’e- 
poca. dei colloqui famosi di Weimar, con Goethe, 
con Schiller, con Wieland, al viaggio d’Italia del 
1805, da cui verrà fuori Corinne, dai suoi sog- 
giorni a Coppet ai frequenti ritorni in Francia, 
ma lontano dalla capitale, da quel * ruisseau de 
la rue du Bac ,, cui non potrà pensare senza com- 
mozione, finchè non si accentui colla soppressione 
del libro de 2’ A/lemagne la persecuzione, come il 
libro stesso, dove l'influenza di Schlegel si fa 
sentire innegabile, ha accentuata la lotta, poichè 
dal risveglio della Germania, vaticinato da ma- 
dame de Staél, essa aspetta la caduta del co- 
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losso. E troppo complessa è l’opera di madame 
de Staéil e troppo grande è la funzione che essa 
esercitò nel porre in certo modoi principî d’un 
gusto nuovo, allargando la cerchia delle idee, af- 
fratellando letterature che prima mal si cono- 
scevano, perseguendo il suo sogno di una lette- 

tura europea, sonoro concerto, cui ogni nazione 

)porterebbe uni utier 


autier, cui 
furono aperti gli archivi dei de Broglie, di Cob- 
pet, comunicati manoscritti inediti di madame 
de Staél, sta nell'ave ifroritata, contro ad una 
leggenda molto jone della parte 
politica della vita della timoba scrittrice, dimo- 
strando che, ‘anita fu la lotta, immense 
fluenze esercitate dar madame de Staél sull’opi= 


A. De Vecchi & C. 


GIÀ O. BUGATTI & O. 


MILANO, Via Marcona, 18 


MOBILI ARTISTICI 
MOBILI DA STUDIO 
DECORAZIONI IN CERTOSINO 
E IN PERGAMENA DIPINTA 
AMMOBIGLIAMENTI COMPLETI 


sposizio lerna- 


Gran Diploma d'Onore all e 
a di Torino 1902 WE 


le d'Arte Decorntiva Mod 
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Romanzo di 


Silvio BENCO 


Pensieri forma armonizzano 
mirabilmente in Fiamma fred- 
da... facendo giusto riscontro al- 
lo svolgimento tumultuario del- 
l'azione è nlle violenti caratte- 
ristiche dei personaggi che a 
questa partecipano: la locuzione 
è sempre sorretta da 
prodigiosa , e la ricchezza e 
Varietà dell'epitero le 
ghezza di colori ed 


nione pubblica, dellu quale e è la vera incar- 
nazione, grandissimi i risultati cui giunse, e prima 
della lotta e nei suoi inizi e persino durante 
certi periodi di essa la grande scrittrice ebbe at- 
teggiamenti talvolta assai diversi da quelli im 
mutabili che si compiacque 
libri famosi. Quando, posate appena 
“narrar sè stessa imprese, » era bello appar 
quale l’immagine delle implacate vendette, che 
nulla aveva potuto piegar mai, e ques 

gine un po' alterata si rappresentarone 

poster vedranno madame de Stai 

fu veramente, donna appassionata, facile agli en- 
tu imi ed’alle illusioni, imprude nte nel fidar 
soverchiamente in amici e circostanze che le per- 
mettano quello cui essa anela sopra ogni cosa il 
a Parigi, e, dopo la soppressione dell'A/- 


le armi, 
ro. 


ritorno 


re in alcuni suoi | 


lemagne, tormentata, nel colmo dei suoi trionfi 


da una invincibile malinconia nel veders 
forse per sempre; dalla città che prediligi 
pace, nel 1815, e per sincero amore della libertà 
timore di una seconda invasione straniera 
veranza di più sicuro ricuperi 
to.del Necker, di ravvicina 
che nel periodo dei Cento giorni 
tenterà il curioso esperimento costituzionale. In- 
somma una madame de Staél, costretta a scen- 
dere dal piedestallo, su cui s'era drappeggiata 
in una posa sacerdotale, ma che, coi suoi difetti, 
colle sue contraddizioni, colle sue imprudenze, 
rimane l'antagonista possente di Napoleone, idolo 
quasi da prima, quindi perseguito di quell’ ine- 
stinguibil odio , che sarà non ultima causa della 
sua caduta, rimane la dama più celebre forse 
per altezza d’ingegno © per universalità di fama 
del secolo XIX. Giuseppe ROBERTI. 
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!- Lugo di Vicenza» 


cordi nel ritenere che, nelle condizioni 

LA SETTIMANA, presenti, l’incarico di ricomporre un 
La discussione delle proposte d'una |nuovo gabinetto doveva darsi allo Za- 
inchiesta sulla amministrazione della | nardelli. Questi lo ebbe (* fatto, ufficio- 
marina terminò il 10 con un voto che | samente, e lo accettò 
ha avuto per conseguenza una crisi|nonostante il non 
ministeriale. La opposizione costitu-|prospero stato della 
rionale essendosi unita all'estrema si sua. salute, avendo 
stra, dopo dichiarazioni di Sonnino e di|subito colloqui con 
Rudinî, nel votare a favore dell’inchie-| uomini politici, e Ja 
sta, il ministero, che aveva respinta la | sera del un lungo 
preposta, ebbe soli 39 voti di maggio-|colloquio con il Re. 
mdza. Il Bettolo annunziò subito al pre-| Fino a tutto ieri non 
sidente del Consiglio il proposito di di-|si aveva ancora una 
mettersi, per potere liberamente sporgere | soluzione definitiva 
querela contro il giornale che lo aveva |della crisi. Intanto 
usato. Subito dopo il Giolitti, profit- | l'ammiraglio Bettolo 
tando dell’occasione per mettere in ri-|ha presentato quere- 
lievo il suo antagonismo con lo Zanar-|laall' Avanti e al de- 
llî, serisse a questi una lettera nella | putato Ferri che ne è 
quale, esposta la situazione parlamentare | il direttore, chieden- 
derivante dal voto contro l'inchiesta, che | do che si segua il si- 
veva staccato dal ministero l'estrema |stema della procedu- 
sinistra, si doleva del non aver veduto |ra diretta; si prevede 
le parti principali del programma |la necessità dell’ 
ministeriale, e dichiarava di ritirarsi. |sercizio provv 
dunatosi il Consiglio de’ministri |sorio,in conseguen- 
mattina del 12, ed avendo il Giolitti | za della sospensione 


; fa presentata al Giolitti dal [elusione de' quali è che l'andamento di | voritismi di ogni genere: però tali cone 
comm. Rossi Doria la relazione dell’in- |esse opere pie appare per tutte manche- |clusioni non hanno fatto grande impres- 
chiesta fatta sulle opere pie di Na-|vole ed insufficiente, mentre in alcune |sione, temendosi anche di peggio. Nella 


poli. Sono cinque grossi volum sono state commesse d: e fa (Continua nella pagina seguente). 


L'ultima moda nelle Indie. — Si scrive da 
Singapore che uno dei più celebri fachiri e incantatori 
di serpenti di quella regione ha fatto un'esperienza delle 
; più interessanti trattando i denti velenosi del terribile serpente a 
dei lavor fara occhiali con l’Odol. Il risultato è stato veramente stupefacente. In 
"Etostto Giliberti ali dicscicosie Qurcia | MG Nn seguito al trattamento con l'Odol, il morso del formidabile serpente 
deliberazione ‘fu annunziata soltanto il [ne Salandra con- perde non solamente ogni effetto nocivo, ma procura al contrario 
13 al Senato :ed. alla Camera, Ja quale |troil disegnodi legge alla persona morsicata uno stato di benessere particolare, liove- 
aveva incominciato a discutere il bilan-|per il divorzio, che mente inebriante. Coloro che sono stati morsicati da un serpente 
cio delle Poste e Telegrafi: lo Zanardelli | la maggioranza della odolizzato non possono vantare abbastanza la deliziosa e squisita 
pregò i due rami del Parlamento a so-|Commissione propone sensazione di benessere che invade la loro bocca e i loro denti poco 
endere le sedute. Furono chiamati lo |di respingere esclu- dopo la morsicatura. In alcune di quelle regioni, il farsi morsicare 


SIERAF BONO, SIONI 2 AS sivamente per con- da serpenti odolizzati, è divenuto ora uno sport. Le belle indiane 
Forte: siti uomini Darlementati furono | serazioni sociali 6| |’ portano anche di questi rettili a guisa di cintura intorno ai loro 

iamati e ricevuti dal Re il 14, e quasi | cuparsi di questioni fianchi flessibili, e questa maniera grazi di vestirsi dà, special- 
tutti, compreso7il Sonnino, furono con- | politiche e religiose. mente alla danza delle baiadere, un carattere pittoresco e ve 


DAL MIO TACCUINO (Appunti di 645). 


PER ABBASSARE LA TEMPERATURA. 


iS 


Ecco un banchetto... al fresco, AGLI ESAMI. — Di”, 


E jorgetto , SULLA ROTONDA. — Nòn mi ba- — Giuriamo di essero fedeli al — Colla rovina degli Obrenovich 
in cui per la prima volta gli asses: perchè si fanno gli esami? gnerei mai insieme a quella signora. altro asciugamano, Questo è tutto —nuovo re, come fummo fedeli ed af- anch'io sonrovinato. 0 Serbia! Non 
sori elericali avranno certamente — Per audare in vacanza, Ul insanguinato. Vi asciugai le mani... —fezionati al suo predecessore! bastano le vittime già fatte? 
maledetto il... temporale. rebbe far crescer il mare. 


GUIDE-TREVES 
(Nvova sERtE) 


Venezia 


L ed il 
‘Veneto 


LAGO DI GARDA, 
IL CADORE, TRENTO, 
TRIESTE e L'ISTRIA 


Nuova Etlzione 
completamente rifusa 


DOMANDATE: 


Grema Cioccolato EBINA-MIGONE 


* * Gianduia serve a ridonare e conservare alla pelle 


la morbidezza, la freschezza, il profumo 
Liquore Galliano 


della prima gioventù, ed a preservarla 
* Amaro Salus 


| 

dall'azione dannosissima dei parassiti, | 

ucta | 
ARTURO 


MODO DI USARLA. 
Si agita la bottiglia © si versa un poco del 
liquido sopra un pannolino finissimo col quale 
VACCARI $ Cent. SO in più per spedizioni. ruina versa cons‘ ghieri © Profamieri del Regno." poro ra cond 
N. 3 fiale per L. 9 franche di porto. Alle spedizioni per pacco postale aggiungere Cent. SO. 
IRERMO LI Sî vende da tutti i Profumieri, Parrucchieri e Farmacisti del Regno.._|}| LaDilaMIGINEeC.,spedisoeil campione N 2 facendone rieist o carina co risposta pagata. 


| PROFUMATA, INODORA eb aL PETROLIO 
o preparata con sistema speciale, conserva e sviluppa i 


CAPELLI E LA BARBA 


mantenendo la testa fresca e pulita 


)) Guardarsi dalle imitazioni e contraffazioni 


ed esigere sempre sull'etichetta 
il nome dei preparatori 


A. MIGONE E C. 


Si vende tanto profumata che ino- S99$ 
ra ed al Petrolio, e non a peso ma @g 
in fia) 50 e L.2 ed in hi 
di a L. 3,50, L. 5 


si passa sul viso, sul collo, sulle braccia, ecc,, 
quindi si asciuga con morbido tessuto di lana, 
strofinando leggermente. 

Si vende in fiale con elegante astuccio a L. 


Ai Deposito generale A, MIGONE e C. — Milano, Via Torino, 12. ((C) colle piante 
Massime di Venezia, Verona, Pa- 
iti dova, Trieste, la carta 
Onorificenze 


del Lago di Garda, 


da: L'IMnocente R, Farmacia ZARRI, - Bologna |ISIETABS TR 
migliaio Ri di ENRICO VIGNOLI — DUE LIRE. 


Dirigere commissioni 6 vaxlia ai Fratelli Treves, editori, Milano. Alla cONguista Mentolina: contro il mal di capo e il raffreddore, |ITRTeeei 


Fratelli Treves,seditori, Milano. 


RL? UN ACCURATO 9 
SMI 9004 CI ITO Gone 


Lozione a base di 
Petrolio profumato nd convincerà tutti, che per la loro perfetta Tacurioia. 
per le forti serrature e cerniere, per la guer 


n 0 al battenti, per la pratica loro tornare Meno: 
col Tn vendita presso © > Romanzo di R.H. Savage 'ase corrispondono perfettamente al Istemnca divinio, 
tutti i PROFUMIERI, DROGHIERI 


una buona temperatura fredda e di con- 
‘© FARMACISTI del Regno, icon: © er eccellentemente ogi 
SVILUPPA ME- 
la Produttrice: va raster gie x 
Î > RAVIGLIOSAMENTE LA CAPI- Totila AI COLLI FIORITI di 320 pagine: Ogni ghiacciaia deve portare una placca coll'iserizione: 
|GLIATURA -- DISTRUGGE LA FORFORA Dott. PAOLO FERKO & C. de | rien aio Ze INNO Lr 
È 0. . Eman . 
RENDE | CAPELLI MORBIDI E LUCIDI | x;;n radino, 8, rrLAmo. + Corso Vi o ia Venti Settembre 


Di ssi lia ai r " 
Fratelli Preven: editori. MUenaE BE Il nuovo Catalogo viene spedito a richiesta. Ei \ 


si —I I 
osa AUTOMOBILI Mies 


Recentissima 


Medaglia d'Oro 
Parigi 1900. 


Gabriele d'ANNUNZIO] 


i genere di vivande e 


o 6 ntenere fresche le bevande anche durante i ca- 
Un volume in-16 con poco consumo di ghiaccio. ,, 


IX1O, 
REAL CASA. PE 48). 


provincia di Lecce si è andata fu- 
cendo più grave l'agitazione contro il 
Governo. Fu tenuto a Lecce, l'11, un 
Comizio tumultuoso dei rappresentanti 
di tutta la provincia, nel quale ottanta 
sindaci presenti annunziarono le loro 
dimissioni, minacciando che sarebbero 
seguite da quelle di tutte le amministra- 
ioni locali. Altri sindaci hanno seguito 
il loro esempio. Alla Commissione d'in- 
chiesta, mandata dal Governo a studiare 
le condizioni della provincia, si è do- 
mandato l'acceleramento dei lavori di bo- 
nifica, l'esecuzione dei progetti ferroviari, 
una larga distribuzione di sussidi! 
l'impianto di cattedre ambulanti e di 
campi sperimentali. Il Governo ha con- 
cesso per ora l'esenzione per un trime- 
stre dal pagamento della fondiaria 
ai proprietari danneggiati dai geli del- 
l'aprilo. Un'altra viva agitazione si è 
manifestata nel Mezzogiorno contro la 
riforma giudiziaria, e la diminu- 
zione del numero dei tribunali che ne 
sarebbe conseguenza. A Napoli il Con- 
siglio dell'ordine si è dichiarato contra- 
rio; a Santa Maria di Capua si è dimesso 
in segno di protesta l’intiero Consiglio 
comunale; a Cassino ed a Cosenza gli 
vocati si sono messi in sciopero. 

Il tribunale di Termini Ime 
terminato il 9 il processo contro î com- 
plici e manutengoli del brigante Var- 
salona, condannandone nove a pene v 
rlanti fra gli 8 anni ed i 3 me: re 
elusione, ed assolvendone 43 per insuf- 
ficienza di prove: fra i condannati sono 
il marchese De Cordova ed il barone 
Rizzo, fra gli assolti il barone Coffari. 
Il processo per i noti affari del Banco 
Sconto di Torino è terminato il 15 
con la condanna del Cattaneo a 2 anni 
di reclusione e 2500 lire di multa, del 
Corinaldi a 3 anni e 7500 lire, del Gul- 
lino a 6 anni e 9000 lire, ritenendoli 
responsabili di simulazione di un gruppo 
di azionisti non mai esistito per la fon- 
dazione della famosa Banca Franco-Ita- 
liana. 

Il banchetto popolare offerto al 
sindaco di Roma, nello stadio del Pala- 
tino, per manifestargli la gratitudine 
della cittadinanza per quanto egli ha 
fatto in occasione delle visite dei so- 
vrani di Germania è d'Inghilterra, ebbe 
luogo il 14 ma fu disturbato da una 
pioggia dirotta. Lo stesso giorno, ricor- 
rendo l'ottavo anniversario della morte 
del senatore Luigi Orlando, Palermo ha 
reso solenni onoranze a quella fa- 


comfort moderno. 
In Maggio e Giugno preszt ridotti. 


LAGO pei QUATTRO CANTONI (Svizzera) 
Palace Hotel - Grand Hotel - Hotel du Parc 


BURGENSTOCK 


Stazione climatica di prim'ordine sul Lago dei Quattro 
Cantoni, 870 m. sul liv. del mare. 40 minuti col battello 
e funicolare da Lucerna, Vista incomparabil 
randioso, lunghe passeggiate in pianura. — 600 letti, 
Palace Hòtel (nuovo). Appartamenti con bagni e ogni 


= Prospetti. 


miglia, modello di patriotismo e di amore 
al lavoro: ed a San Giovanni in Val 
dlarno fu inaugurato un monumento a 
Garibaldi. 


Dopo che il Ritchie, cancelliere. dello 
Scacchiere, ossia ministro delle finanze, 
ebbe dichiarato alla Camera dei Comuni 
di essere libero scambista nell’a- 
nima, il progetto Chamberlain per una 
politica doganale protezionista fu consi- 
derato come oramai abbandonato, e_lo 
stesso Balfour, che da prima pareva d’ac- 
cordo con il Chamberlain, si affrettò a 
dichiarare di non aver fatto per suo conto 
alcuna proposta, L'emendamento propo- 
sto per ristabilire il dazio su i grani 
fu respinto, pur evitandosi la crisi che 
pareva: dovesse derivare dal disaccordo 
fra il Chamberlain e i suoi colleghi. 
16.1a questione fu discussa nella C: 
mera dei Lordi, ed un altro ministro, 
Lansdowne, dichiarò che la politica eco- 
nomica dell'Inghilterra doveva essere ha- 
sata sul libero scambio, in favore del 
quale avevano già parlato il Goschen, 
lord Spencer ed il duca di Devonshire. 
A Parigi si fanno preparativi per la 

ita del re d'Italia, della quale la 
maggior parte dei giornali parla con 
grandissima simpatia. Si annunzia che 
il Nunzio apostolico abbia avuto dal Vi 
ticano l’ordine di allontanarsi da Parigi 
in quell’occasione, e tale ordine sarebbe 
stato dato con ostentazione supponendosi 
che il presidente Loubet, venendo a Roma 
a restituire la visita a Vitti È 
muele INI, non chiederà d'essere ricevuto 
dal papa. Il 14 vi sono state n Nintes, 
a Calais, e a Dunkerque delle zuie fra 
socialisti e cattolici per la proccs 
sione del Corpus Domini. Il Jnuréa 
tinun ln campagna in favore di Alf 
Dreyfus, e l'altro giorno ha tenuto una 
conferenza, esponendo i motivi per i quali 
ritiene indispensabile In revisione del 
processo di Rènnes 

Il 12, mentre l’impe 
Giuseppe andava in carrozza a Schoen- 
brunn percorrendo la Mariabilfstrasse, un 
individuo si avvicinò alla carrozza bran- 
dendo in alto un bastone. con il quale 
riuscì a percuotere il soffietto abbassato. 
Arrestato dai passanti e dagli agenti, fu 
bastonato e corse rischio d'essere linciato. 


tore Francesco 


Fu presto riconosciuto per un tale Jacob | 1 


Reis, ebreo polacco, che mesi sono tentò 
di entrare nel palazzo imperiale, dicen- 
dosi mandato da Dio per parlare a Fran- 
cesco Giuseppe. Fu allora riconosciuto 


pazzo e chiuso in un manicomio, da dove 


era riuscito a fi 
nuovamente ri 
maggior vigi 
Koloman 
lia annunziato 


re: 
d 
fino dal 


pedito di discutere 


Szell 
aveva permesso 


speciale carattere 
punto chiarezza dei 
candi 

si fanno con 


sia sfavorevole 
favorevole ni 

dal 
noti 
fatto che a Berlino 
conqui 


dato socialista è in 
vedono numerosissi 
i quali solt 

atta fisonomi 


uo 
del 


uno di 
anpi moderni, sono 
în 


con la q 


ropa; una sola 


menti 


Il, primo ministro unghe- 


issioni del gabinetto da lui p 
sieduto, presentate a Francesco Giuseppe 

, e causato dall’ostruzioni- 
smo con il quale l'opposizione ha im 


ed il bilancio, obbligando il ministero a 
governare incostituzionalmente. L' oppo- 
sizione voleva la caduta del ministro 
della difesa nazionale, Feiervary, ma lo 
endosene fatto solidale non 
ritirar: i 
messo con tutti i colleghi. L'incari 
formare un nuovo gabinetto 
Il|al conte Stefano Tisza. 
Il 18 sono incominciate le elezioni 
generali per il Reichstag  tede: 
candidati per 397 seggi erano 1180, ed 
oltre Ja sovrabbondanza dei candidati, dà 


ti e dei varii gruppi. Le elezioni 
la nuova 
mente approvata, che 
ritiene che questa legge 
i gn 
ialisti, che sperano molto | Cos si 
sandro quando da sè stesso si proclamò 


isultato di queste ell la slipi 
maggiorenne: si attende l’arrivo del 


je che si hanno finori di 


tato anehe il 5.° distretto, il 
cho non fosse loro, e nel 1.° il 


ei più singolari ed 


n questo numero importanti particolari. 
Nè ci dilungheremo qui a dire dell'in- 


ssemblea politica, la 

Camera ungherese, manifestò la sua es 

erazione per la strage della fami 

glia reale; ed il re di Romania 

colonnello onorario del 6 reggi- 
erbo autore principale del- 


Il ministero. provvisi 
è stato | dall’Ayakumovie, che fu 
dichiarando, co» 
ripristinata la 
pressa dal re Ale. 
del 24 marzo u. 8. 


sandro 


il 16 alla Camera le 


elezione del nuovo re, 


i progetti militari 


costruito da re Milan, 


tori, 
nominato presidente del 


gli 
i- | prima. Dop 


, e si è di 
di 
stato dato 


dinastia, fu acclamato 
gevich alla unanimi 


nione privata tenuta il 


queste elezioni la 
rogrammi dei varii 


4 senatori e.20 deputati 
il 17 grado ace 
cuni giornalisti serbi. 


legge, recente 
abilisce il voto 


uppi conservatori e | da Milan nel 1888, su 


zioni. Le poche 
i dicono in î 
i socialisti hanno |nuovo Re, che ha già 
elama al suo popolo, per 
disposizioni aggiuntive 
sovrano ed i partiti. Fr 
ni poste dal 


allottazgio, Si pi 
ni ballottaggi, dopo 
potrà conoscere l’e- 
nuovo Reichstag. 
i Igrado, il 


le grandi potenze. 


Dispacci giunti 
dra, in data del 
lose le condizioni 
presentemente gli 


esposti 
nelle 


vale la notizia del- 


MAG Signore, 


Prima di comprare un 


dopo l’eccidio nella notte dall’11 al 12, 
1 suo manifesto ai serbi, 
satituzione del 1901, sop- 


onvocava per il 15 cor- 
rente la Scupcina eletta nel 1901 per la 


dalle truppe nella persona del principe 
Pietro Karagiorgevich. La Seup- 
cina si riunì nel muovo palazzo reale, 


deputati e una quarantina di sena- 
sotto la presidenza del Velimirovie 


cune parole del presidente 
del Consiglio, senza alcuna allusione agli 
Obrenovich ed alla tragica fine della loro 


I | presi antecedentemente, non senza 
Scussioni vivaci avvenute in una riu- 


che l’annunzio della elezione fosse por- 
tato all’eletto, dimorante a Ginevra, da 


la Belgrado accompagnati da al- 
richiamato in vigore la costituzione data 


"ostituzione belga, e soppressa da Ales- 


Karagiorgevich per ac- 
ottare il trono di Serbia si assicura vi 
sià quella di essere riconosciuto da tutte 


al War Office di Lon- 
, dicono molto perico- 


nglesi in Somalia 
avendo il Mullah eseguita una marcia di 
fianco, con la quale sarebbe riuscito a ta- 
gliare la retrovia degli inglesi fra Boho- 
ile ed il mare, Il colonnello Cobbe sa- 


Signori, Automobilisti, Ufficiali “3 
IMPERMEABILE di qualunque sistema 


rivolgetevi alla Casa FERRARINI Via delle Oche, 17 (angolo calzaioli) FIRENZE 
VERO DEPOSITARIO DI CASE INGLESI "E TIROLESI 


Repellus = Cravenette Showerproof Imperials “3RNJ 


sorio, presieduto 


insediato subito 
2, 


con il manifesto 


già proclamato 
persona gradita al re di Siam. 


essendo presenti 
un centinaio di operai italia, 


Senato il giorno | rano, ma furono respinti perchè gli o) 


L ranno subito licenziati. 
re il Karagior- 
tà, per accordi 


14. Fu stabilito 


7 a il fuoco si estendesse agli edifizi vi 
i, che partirono 


L'assemblea ha 
la sera del:9. 
I modello della 


Uniti); si deplorano 30 morti. A Vill'Al 
bese (Como) il 19, dieci contadini si ri 
diretto un pro- 

stabilire alcune 
d'accordo fra il 
«a le altre condi-| Il 14cadde una frana a Calera (Cile 
mentre passava un treno di 


chista e parecchi 


manovre di navi inglesi 


olt 4 marinari e forendone 
quali si trovano 


(U. N. A. 
persone. 
18 giugno. 
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Palace Hotel, Milano. 


dit 
6 animali. DAI assia per 
Razzia, eida per distru 
Insetticida per distruggere 
‘frutta. Questi prodotti si vendono da 
O, 


‘re 


ciali le più efficaci istodi 
efficaci e con metodi si 
CIIRTITUTO AERO-ELETTRO: 
» Via Zecca, 87, 
todo in 2. 


15 alle 17. Per gl 
alle 19, Consulti 


cine, 
Ogni capsula 
PARIGI, 8, rue Viù 
ed in tutto 


LUCERNA. 


Hotel & Pension de Europe 


Sul lago - Di primo rango. - Posizione tranquil 
Moletti. — aucher-purrer, propr. 


Grand Hotel du Quirinale, Roma. 


TUTTE LE FAMIGLIE 


anche le più pulite aevono aversin casa la mtazzia 
li insetti della Casa, abiti 


DEI POLMONI E DEL CUORE. 


lentificamente razionali, 


sudato nel 
An Ttalta, fondato nel 
Dott. L. Guido Soarp: 


i» 
lmonare e dell’Arterionolerosi 


Do 
— Chiedasi opuscolo. 
L'unico preparato col celebre 

ANDALO DI MYSORE 
Inoffensivo, sopprime il Copaibe, 
Menetoo; Gabebe, ceo. 


GUARISCE IN 48 ORE 


Non cagiona i dolori delle reni come 
i sandali impuri od associati ad altre 


Ascensore, 


scuole. T'ante bellez 
sto a disperder 


BaLestRIERI LIONELLO 


re le zanzare, 


topi. Sapone 
etti tato piante da 
3. Neumann e €. 
© da tutti i Droghieri. 


Cargoxaro R. E Tax 
BURLINI A. + .... 
CARLANDI ONORATO. | 


Canous-DuranpE.A. 


CO di Torino, 
1592, © diretto dallo 


me 
le 
om. © Giov. dalle 17 
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Deteasi Lo È 
De Lorro Ax 
De Minia Brnoten E. 
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Il successo di queste fortunate Mostre Internazionali; ormai consacrate come 
una splendida manifestazione mondiale dell'arte, va‘ crescendo ad ogni biennio. 
uperba dì tante gemme dell'arte dei secoli passati, riconquista per 
esse il primato anche nell'arte moderna, 
i paesi fanno a gara nell’inviarle le migi 
sapendo di quale incanto le circondi il sorriso della laguna. Anche quest'anno 
la nostra Casa dedica alla gran festa dell’arte una pubblice 
indue splendidi Album, in citì son riprodotte le opere m 
a Venezia, così da formare una Galleria d'arte moderna/di sommo interesse; come 
quella che raccoglie le opere degli artisti più celebri di tutti î paesi e di tutte le 


perchè i più celebri artisti di tutt 
iori creazioni del loro ingegno, ben 


one speciale, divisa 
igliori che si ammirano 


, mirabilmente adunate nel tempio dell'arte, andranno pre- 


Gli ultimi giorni di Do- 
menico Morelli. 


S.M.la Regina madre 
Margherita di Sa- 
Voia (busto). 


La sala dei ritratti. 
Alba sulle colline di 


ivoli. 

Ritratto della signora 
Feydeau e dei suoi 
bambini. 

Dolore materno(xesso) 

Piazza Erbe‘di Verona” 

Foglie cadenti. 

Prime luci. 

Fides. 

Pure linfe (gesso). 

Luci vespertine. 

itratto. 

Vita. 

Scirocco. 

Ritratto della signora 
Knori 


i ogni parte del mondo; chi potrà mai più rievocarle? Di 
esse non rimarrà per il gran pubblico, che questo caro € prezioso ricordo. 


Elenco delle opere comprese nel primo fascicolo: 


Jerace Francesco . . Principessa di Galatro 
Colonna (busto). 
Laurenti Cesanr. . . Fregi nella sala dei 
ritratti. 
Mist Aressanpro . La famegia del bar- 
: cariol. 
Mitesr ALessanpro, . Ritratto di Riccardo 
Selvatici 
Micesi Auessanpro. . Ritratto del sig. Voli 
MorseLLI A «Il Natale dei rimasti. 
Morsetti A 0. . Mi ricordo quand'ero 
fanciulla. 
« Abbandonati. 
- Damigella d’onore. 
IN » - Ritratto dell’at 
Irma Gramatica, 
atIco Lino . . . Cappuccetto grigio. 
‘Amico Luis! . . . Macchine sotto pres- 
sione. 
SrorroLoni A. G. . . Georgica. 
Tiro' Errore Fondamenta. 
Vax Bressrorcx I... Ai nostri morti (ulto- 
t 1 ti FISSA 
mreLaw Hamiron Sulla costa s 
Zaswere Zina Vers: Albeggiando. oo 
Zar Iexacio. . . Zia Luigi 


Zuvoaga Taxacio. ... Danzatrici spagnuole, 


Un elegante fascicolo in-4, su carta mataîa e copertina a colori: L. 1,50. 
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N guarda la donna il Mosso ci apparirà forse un po’ ar- 
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Mens sana -- - 
“> IN GOPpore Sano 
Angelo Mosso 
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Tl libro di A. Mosso, con quell’acume che è tutto | 
proprio della poderosa mente e dell'ingegno profondo | 
dell'autore, va investigando con metodo quanto nel | 
mondo si è fatto per l’arte di educare in tutte le ci- 
viltà e quanto si fa oggi: quali sono stati gli errori 
di metodo, e quali sarebbero i mezzi per ovviare ad 
inconvenienti che non dovrebbero più ripetersi, E fi- 
nisce con l'indicare con Ja esposizione dei vantaggi 
ottenuti da altre nazioni moderne, quanto vi potrebbe 
esser di buono per noi italiani, tenuto conto della no- 
stra indole, del fattore ereditario, dell'ambiente, e del 
carattere, fattori tutti che si possono mettere in equi- 
librio tra loro anche intercalando nella vita sociale il 
culto della Pedagogia. E specialmente per quanto ri 


ito, ma non si può a meno di approvare quanto, egli 
«ci conduce a pensare allorchè desume i vantaggi im- 
mensi che avrà rispetto alla razza la salute delle futui? 
madri, Mens sana în corpore sano, dovrebbe essere lettà 
da tutti: ma in ispecie dovrebbe essere letto e meditatd» 
dai ministri, dai direttori di istituti, dai maestri, dd, 
professori di ogni ramo, dai genitori e dai figlioli di 
‘ogni famiglia. E per poco che vi si mediti sopra 41 

pare subitamente il giusto concetto a cui si infor 

e l’imprenscindibile necessità di creare in casa mosti 
quanto oggi! manca del tutto. poitor G. Bnescrast 

(Giornale dî Venézia). 
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rebbe circondato dal nemico a Galadi, il 
generale Manning, per mancanza di tra. 
sporti e di viveri, non potrebbe muovere 
da Galkain per soccorrerlo. A Bangkoki 
il 14, fu firmato l'accordo anglo-sia 
mese relativo al principato di Kelantan, 
l'amministrazione del quale resta agli 
inglesi, con una guarnigione di 300 no- 
mini, ed un residente che deve essere 


A Davis (nello Stato di Virginia) si 
è tentato di far saltare con la dinamite 
due fabbricati nei quali erano alloggidti 

i alloggigt 
cercarono: rifugio nell’opificio dove lato 


rai americani minacciarono di farlo skl. 
tare in aria se tutti gli italiani non sa. 


Nel comune di Camugnano (Bologna) 
una frana caduta dal monte Viggese 
seppellì una casa uccidendo tre persone, 


. La rottura di una diga ha inondato 
il territorio a sud di Saint-Louis (Stati 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


Nel pomeriggio del 9 un incendio 
distrusse a Pechino l'edifizio del mini- 
stero delle finanze: le guardie delle le- 
gazioni poterond a stento impedire che 


fugiarono, durante un temporale, in una 
capanna di paglia, sulla quale cadde un 
fulmine che necise 5 di essi e ne ferì 4, 


) 
t bun tto a Val. 
paraiso, ed uceise il macchinista, il fuo 
iaggiatori. Durante le 

: cino a Gibil- 
terra il tubo lanciatorpedini dell’inero 
ciatore General Hope esplose, uccidendo 
ri Un nubi 
fragio ha fatto scomparire addirittura 
la piccola citta di Spokane ed il villag. 
gio di Lexington nello Stato dell'Oregon 
sono morte dalle 5 alle 600 


